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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

L I M O N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 21 ottobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Comunico che ha
chiesto congedo iJ senatOl'e Alfredo Cmrias
per giorni 3.

Convocazione del Parlamento
in seduta comune

P RES I D E N T E. Ricordo che il
Pall1lalIIlento in s,eduta comune è oonvocato
per domalni 27 ottobre, alle .ore 10, per IPl'O. ,

cedere 3!l'la votazione per 1a Inomi'l1:a di un
giudice dellia Corte ooslti vuzi.onaJie.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il se~
guente disegno di Legge è istMo deferito in
sede deliibenante:

alla sa Commissione permanente (P'ro~
grammazione economica, bilancio, partecipa-
zioni statali):

« Convailidazione del decreta dell Pll'esiden~
te del]JlaRepubbMca 11 giugno 1971, n. 538,
emanato ad sensi deLl'articolo 42 del regio
decreto 18 navembre 1923, n. 2440, sull"am-
ministrazione del patrimoni'O e sullla conta~
biHtà generale dell'O Stato, per pmlevamento

daJ fondo di riserva per lIe spese imp'I1evIDSite
per J'anno ,f]nanzÌtrurio1971 » (1896).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato def'erito
in sede referente:

alla 2a Commissione permanente (Giu~
stizia):

Deputati LA LOGGIAed altri; RICCIO,MAM-
MÌ. ~ « Tutela dell'avviamento, commerciale

e disciplina delle locaziorui di immabili adi~
biti all'esercizio, di aUività ecanomiche e pra~
fessionali}} (1936), previa parere della lOa
Cammissiane.

Seguito e conclusione della discussione delle
relazioni sull'attività delle Comunità eco-
nomiche europee per l'anno 1969 e per
l'anno 1970 (Doc. XIX nn. 2 e 3)

P RES I D E N T E. L'ardine del gior~
no reca il seguito della discussione delle re~
laziani sull'attività delle Comunità economi-
che europee per l'anno, 1969 e per l'anno
1970.

È iscritto a parlare il senatore D'Andrea.
Ne ha facoltà.

D'A N D R E A. Onorevole Presidente,
onorevoli membri del Governo, onorevoli
colleghi, abbiamo davanti a noi, in questa
discussione di estrema impartanza purtrop~
po disertata dal Senato" le due relazioni sul~

l'attività delle Comunità ecanamiche euro~
pee per l'anno 1970: la pregevale relaziane
Dindo e queJla molto camplessa ed organica
deI minis.tro degl'i esteri onorevalle Mora.
Le due relaziani dimostrano che il 1970 è
stato un anno molto attivo per le Camunità
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europee. Il convegno dell'Aja del dicembre
1969 dette un forte impulso al lavoro degli
organi istituzionali delle Comunità e con
molta frequenza si sono poi svolti dei dibat-
titi con relative decisioni a Bruxelles; deci-
sioni che hanno anche interessato il nostro
ordinamento interno.

La realtà europea si è imposta all'atten-
zione dell'uomo medio sin dal lontano 1949,
quando fu inaugurata ,l,a prima as:semblea di
Strasburgo. Fu un avvenimento storico di
eccezionale importanza durante il quale i par-
lamentari delle sei nazioni sedettero uno ac-
canto all'altro in un Parlamento molto di-
verso da quelli ordinari. Ricordo che il no-
stro compianto Cingolani sedeva un po' inti-
morito accanto a Winston Churchill e que-
sto stesso fatto dimostra !'importanza di
quell' avvenimento.

Nel 1951 fu posto dal francese Schuman
il problema della Comunità del carbone e
dell'acciaio. Questa fu la premessa delle suc-
oess<ÌlVeComunità europee dqpo il 1951, Co-
munità fra i sei Paesi Germania, Francia,
Belgio, Olanda, Lussemburgo e Italia. Allora
l'Inghilterra si teneva lontana dalla Comu-
nità europea perchè si considerava più forte-
mente impegnata nella vita e nell'economia
del suo Commonwealth.

Questa situazione si venne modIficando al-
l'inizio degli anni '60, quando a Londra si av-
vertì un distacco progressivo della realtà in-
glese da quella del Commonwealth o più con-
cretamente la realtà del Commonwealth si
allontanava dagli interessi deHa vita britan-
nica. L'Inghilterra constatò che la realtà eu-
ropea era più vicina e più pressante di quel-
la del Commonwealth britannico.

Il Governo di Londra cominciò allora ad
aivvicitnalrSii aMe Comunità, ma t,l'orvò ulna dura
opposizione nell'uomo della strada e nei par-
titi tradizionali. Soprattutto la dura opposi-
zione all'Inghilterra veniva da un uomo, De
Gaulle.

Passarono però alcuni anni e anche il fe-
nomeno De Gaulle nel 1969 fu superato dai
nuovi avvenimenti. L'Inghilterra trovò una
situazione favorevole per ottenere il suo ac-
cesso alla Comunità. Mentre .io vi parlo, a
oltre venti anni dalla prima assemblea di
Strasburgo, che doveva far cessare il con-

fliuo sul Reno, si pone in termini reali, non
il tema del Consiglio d'Europa, del suo Co.
mitato dei ministri e del suo Parlamento, ma
i~rtema deH'unità poli,tica del continente, con
la creazione di un governo centrale, a cui
gradualmente i governi nazionali dovranno
cedere una parte delle proprie prerogative,
specialmente in materia di programmazione
economica e di politica estera.

Abbiamo udito questa mattina dal senato-
re Giusto Tolloy il riassunto del suo medi-
tato parere sulla vita della Comunità. Con
il senatore Tolloy abbiamo udito altri auto-
revoli colleghi, fra cui il collega Giraudo. Il
senatore Tolloy ha approfondito e commen-
tato i molteplici aspetti delle attività com-
piute dalla Comunità.

È stato svolto un enorme lavoro, senato-
re Tullia Carettoni, non un lavoro indiffe-
rente che non tocca la vita dei Paesi euro-
pei e che in sostanza si risolverebbe in un
nulla di fatto. No, vi è stato un grosso lavo-
.]10 de,ue Comunità ed esso è stato constata-

to e descritto dal senatore Dindo come dal
senatore Tolloy.

II senatore Tullia Carettoni invece, pur do-
po aver compiuto recentemente a Strasbur-
go una sua personale, lodevole esperienza,
non esita a denunciare un totale e generale
fallimento perchè non sarebbero stati elimi-
nati i problemi sociali che differenziano le
varie economie nazionali. Non si tratta a que-
sto punto di eliminare i problemi sociali:
bisogna prima realizzare l'unità politica e
creare un governo centrale e poi varare del-
le leggi che valgano per tutta la Comunità.
Arriveremo anche naturalmente, a suo tem-
po, ai probLemi sociali deUe singoll1e nazio~
ni, da risolvere con unità e compiutezza as-
sieme enn lie altre nazioni.

Le olbiezioni del senatore Carettoil1i so-
no state riprese dall'oratore dei banchi co-
munisti; ma le une e le altre sembrano es-
senzialmente polemiche o, quanto meno, dia-
lettiche. In realtà si è fatto, in poco più di
vent'anni, un rilevante cammino politico. Ma
come attendersi l'eliminazione delle differen-
ze sociali tra i vari Paesi in un così breve
lasso di tempo? Questo cammino è molto
più lungo e più difficile. Le realtà nazionali,
gli equilibri sociali non si possono adeguare



Senato della Repubblicc.

558a SEDUTA(pomerid.)

V Legislature.~ 28451 ~

ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

che molto lentamente alla nuova costruzio-
ne polItica e bisogna che questa abbia i mez-
zi, gli strumenti per poter agire sulle vo-
lontà nazionali e sui parlamenti nazionali.

Mi permetto di :pregare 1;1 senatOJ:1e
ICar ettoni di ,ricordare 1e diHerenze eco-
nomiche e socialI che emersero nella [01'-
mazione della nostra unità nazionale tra le
varie regioni; non si potevano paragonare,
non diciamo aH'inizio del 1871, ma all'ini-
zio della pr,ima ,guerra mondialI e, ILe eon-
dizimll dell' economia edeMa sooietà, per
esempio, del Piemonte e della Lombardia con
le condizioni della Basilicata e della Cala-
bria. Oues ta differenza si rivela ancora più
profonda ad un secolo di distanza dalla com-
piuta unità della Penisola perchè il progres-
so economico arricchisce i più ricchi e non i
più poveri. Anche i più poveri progredisco-
no, ma in misura più ridotta tanto da accre-
scere la differenza sociale.

Si dice una cosa inesatta allorchè si af-
ferma che noi ci preoccupiamo soltanto del-
lia !press/ione su Praga o su Bucarest delila
RUSSlla sorvietica e non ci accollgiamo dei pe-
ricoli che vengono dagli Stati Uniti d'Ame-
rIca. Questo non è esatto. Il terremoto mo-
neta/l'io iprorvocato dalle dichiarazioni di Ni-
xon del 15 agosto non ha lascIato indifferen-
ti i vari Paesi e per quanto riguarda l'Italia
l'onorevole Franco Maria Malfatti, che occu-
pa un posto dI responsabilità nel Consiglio
dei ministri della Comunità, ha scritto in
questi giorni: «Non vi è dubbio che nell'at-
tuale momento la costruzione europea corre
dei rischi. Lo dImostrano le difficoltà che in-
contra uno dei pIlastri della nostra costru-
zione: il mercato agricolo comune. Lo dimo-
stra il .-rtardo nell'applicazione delle prime
misme pr"e'%te in campo monetario dalla
risoLuzione del COlllsig~l,iodel 9 febbraio 1971.
Ma è partendo da questa realtà che non ci
è più consentito di battere la strada dell'in-
differenza. Rafforzare la Comunità è la pri-
ma preoccupazione che ci deve guidare; il ri-
torno al bilateralismo nazionale ci privereb-
be dell'unica arma che è quella comunita-
na per d:fenciere i lcgitt:.rXJ.l interessi dei no-
si'ri Paesi. Se tutti insieme costituiamo la
prima comunità commerciale e monetaria
del mondo ~ o quanto meno la seconda ~~
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divisi non abbiamo la forza necessaria, nè
per difendere i nostri interessi, nè per dare
l'indispensabile concorso alla creazione di
un maggiore e di un mi;sliore ordine inter-
nazionale }}.

BisOlgna avere la paZiienza e J:'umi,hà, ono-
revoli colleghi, di attendere e di pensare che
il tempo va misurato ~ per l'attuazione di

un così impegnativo disegno politico ~ non
tanto per decenni quanto per cinquantenni.
L'Europa ha potuto progredire nella discus-
sione della sua unità pollLica, ma gli Stati
sono ancora necessariamente presenti e di-
versi gli uni dagli altn, perchè non si può
dar luogo alla loro superiore unità e tanto
meno si può dar luogo alla loro dissoluzio-
ne, senza precipitare nell'anarchia. Si pro-
gredisce sul terreno della unità economica
e monetaria, ma le monete sono necessaria-
mente aacora diverse e differenziate, così
come lo sono le economie. ChI d'altra parte
oserebbe proporre l'abolizione di tutte le
frontiere e la creazione di una sola moneta
e di una sola economia per tutta l'Europa,
senza attendere il graduale trapasso degli
istituti? Questa potrà essere una finalità co~
mune, ma il processo verso tale obiettivo
non può essere che lento e graduale.

Abbiamo dei traguardi obblIgati, per esem-
pio l'elezione diretta dei membri del Par-
lamento europeo. Noi 111Italia siamo favo~
revollli a questa procedura ma altri Paesi
della Comumtà non lo sono; bisogna rag-
giungere l'unanimità, ma le difficoltà non
ci debbono far temere dell'utilità del no.
stro lavoro. Quando avremo creato un Par-
l'amento europeo con elezioni dkette nei va-
ri Paesi, mantenendo le proporzioni che fu-
rono fissate neI traLtato di Roma, potremo
creare una seconda Camera, un Senato, che
dia voce agli Staii indipendentemente dal
numero dei loro abitanti.

Ma anche questo è un processo molto len-
to a maturare. Crediamo che negli anni pros-

simi questi problemi diventeranno molto
pressanti, ma non posslamo mai dimenticare
che si tratta di un ~rocesso graduale per-
chè prÌ!na dobbiamo arrivare all'unità poli-
tica ed economica tenendo in piedi gli Sta-
ti europei così come sono, così come si pre-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 28452 ~

558a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

sentano e rispettando, insieme, la loro eco~
nomia e la loro società.

Tutto rimane in piedi quindi nell'Europa
di oggi, con le differenze attuali, ma tutto
dovrà mutare nel senso della prevista, de~
siderata e ormai storicamente indifferibile
unità. Guardiamo all'equilibrio mondiale dei
nOSl1JJ:1igioDni così cOlme si attua b:m i grrundi
,Paesi: ,LaRussia che è insieme eurolPea e asia~
tica, la Cina che è tutta asiatica e occupa
tanto spazio di quel vasto mondo, gli Stati
Uniti che occupano tutto l'Occidente atlan~
tico, il Giappone che progredisce velocemen~
te. E non dimentichiamo il mondo indiano
che conta 500 milioni di uomini. Una volta
a:ssistevrumo aHe v,i'site dei So'v"in\lnie .dei pre.
sidenti europei: delil'a Germania, dell'Aus.tria,
dell'Inghilterra, della Francia, dell'Italia.
Tutta la storia e tutta la politica si riassu~
mevano in quegli incontri: era un mondo
assai limitato e al confronto di quello di
oggi era solo un mondo pittoresco in cui
nulla accadeva fuori dalle nostre capitali.
Oggi si incontrano i rappresentanti dei gran~
di mOlndi di cui parIarvo, cioè i n\'pipJ:1esem~
tlanti degli Sta1Ji Uniti, Ide'tla Riuss:iìa, ddla Ci~
na, dell'India, del Giappone: ecco una nuo~

va dimensione con la definitiva dimostra~
zione dell'urgenza dell'unità europea. A me~
no che non vogliamo limitarci ad essere solo
un accidente geografico, una penisola, un
promontorio della grande Asia. (Applausi dal
centro~destra ).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I . Illustre Presidente,
onorevoli colleghi, la relazione sulla attività
delle Comunità economiche europee per
l'anno 1970 è una relazione ponderosa che ci
dà un quad1ro dinamico del:l'evoluzione del~
l'attività delle istituzioni economiche euro~
ipee, in un 'periodo dei piÙ travagliat-i .che dal~
b '1'0.1"0fOll1maziane abbiruno passato: peJ:1ioda
1Jrawag:liiato non s'Olo Iper ,ragioni di oontrast'O
tra ,le vaJ:1i,ecomponenti. Che l'EuJ:101paISlido-
vesse fare e per farla occorresse molta pa~
zienza era non solo la convinzione di tutti
coloro che hanno cooperato per la formazio~
ne dell'Europa, ma era un punto fermo, una
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realtà conosciuta. Non vi era, almeno per
qlUrunto Iriguarda 'la (nosbra conos1cenza, fatta
:eccez,ione fino ad un detel1minato momento
dello schieramento comunista, schieramento
che non tendesse alla costituzione dell'Euro~
pa. Volontà comune quindi. Anche il nostro
~chieramento, che avrebbe avuto delle riser~
ve in merito ad alcune impostazioni politi~
che, filn dall rpl1imo momento com'P'rese ,la
dinamica, gli obiettivi di breve e di lungo
periodo di questa comunione, non tanto per
il contenuto strettamente commerciale e fi~
nanziario, quanto per il contenuto stretta~
mente politico. Erano finite le alleanze bi~
laterali, era finita l'epoca di comunità na-
,ziona]ii che si chiudevano, per ragioni stori~
che contin:senti, ragioni che dovranno anco~
Ira ess:ere valutate e rupprOlfondite, ,in un si~
stema autarchico. Gli sguardi andavano ol~
tTle i confini mentire, ai margini, ill Kennedy~
,round apriva le pOirte ad lUna conoezione
che andava oltre l'Europa. Una concezione
economica che già Ricardo molti anni pri-
ma aveva concepito come necessaria, come
efficiente, come opportuna, cioè la teoria
dell'interscambio come naturale base di re~
lazioni internazionali.

Allora eravamo ben lontani da concezioni
di carattere politico di comunioni aventi fi~
ni, oltre che commerciali, strategici, fini di
carattere umano, fini di relazioni tra i po~
poli.

Questa periodo di cui S'i o00upa la l:Petrazio-
ne, ripeto, è stato travagliato, ma per altre
ragioni. A più di tredici anni dalla firma del
t!rattato di Roma ,i,l rprocesso di ,formaLlioille
della Comunità presenta caratteristiche ben
diverse da quelle che apparvero nel 1957.
Anzi potremmo dire che oggi il motivo di
coesione è ben diverso da quello che fu de~
terminante, da quello che ispirò le istituzio~
ni. Oggi viviamo, onorevoli colleghi, in un
momento ,in oui sembra che tutta questa co~
struzione si basi su un terreno minato. Do~
po aver raggiunto l'abolizione delle dogane,

se non quella delle barriere, dopo aver rag~
giunto determinati obiettivi, si assiste oggi

ad ,episodi che d fanno dubÌitare lOlgkrumen~
te che questa Europa venga sorretta da ra~

giani rp,mfonde te' da una \Volontà po1itioa di~
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retta alla costruzione di una maggiore uni-
tà. Tutto sembra franare.

Onorevole Pedini, l'Europa verde in que-
sto momento sembra sia scomparsa in una
dissolvenza nella quale è ben difficile oggi
poter vedere quella che sarà la risultante.

Onorevoli colleghi, le ragioni dell'attuale
disagio non risiedono nei contrasti di conte-
nuto politico che, inizialmente, hanno espres-
so diverse, ripetute battute d'arresto all'al-
largamento dell'Europa. Ricordiamo l'ormai
aDlllOS'O(:ernomeno rdielil,'Buroipa ,dei sei che
tendeva a diventare !l':EuI'opa dei dieci, l'Eu-
'ropa dei sei che tendEWa ad aoqui:sirre ,1aGran
Bretagna. Ebbene i contrasti aperti o i con-
trasti più profondi, anche se meno appari-
scenti, tra la Francia e l'Inghilterra per una
Iragione di leadership europea da iI.:maIpa-rte,
e per una ragione prettamente economica
dall'altra, la volontà del generale De Gaulle,
generata da ragioni aperte e da ragioni me-
no conosciute, avevano costituito una azio-
ne frenante alla forza cenlripeta diretta a
creare veramente un'Europa con dei confini
più amlpi del Mer.cato dei sei, che era nato
in primo momento con l''Ùlbilett>i~o.raV1vici-
nato di cancellare le dogane e di permettere
la libera circolazi'Ùne delle merci. Si era poi
,passruti al' diJ1iUo di strubitimento industriale
e dal punto di vista sociale alla libera circo-
lazione della mano d'opera, non solo all'uni-
formità nel livello dei salari e nel livello del-
la previdenza e dell'assistenza, alla unifor-
mità della situazione della disciplina fisca-
le, come reperimento di fondi per poter rag-
gi'unger-e quel .li~eHo di giustizia sooialee
di elevazione del tenore di vita delle popo-
l,azioni che, a Loro ~olta cOllls'apevol,i, a-ttende-
vano da questa Europa quella tranquilla si-
curezza che non abbiamo ancora.

Ebbene il contrasto latente esiste tutt'ora
e rinasce ogni qual volta qualche fenomeno
esteriore viene ad imprimere ripercussioni
aJl'interno delle istituzioni europee, delle Co- I
munità.

Vedete, quando scomparve dalla scena po-
litÌ'ca, Icon tutf1e 'l,e sue collpe e i suoi storici di-
fetti, con tutti i suoi pregi (la storia giudi-
loherà), <ilgenerale iDe GauJi1!e,sii di's:se, ai fini
di un'Europa, che la Francia aveva perduto
un generale, ma l'Inghilterra aveva perduto

un alibi perchè le ragioni di contrasto esi-
stevano, sopravvivevano e sopravvivono an-
cora. Risiedono in una visione economica
particolaristica che deve essere abbandona-
ta, quando si voglia concepire un'Europa con
i fini che istituzionalmente furono concepiti
é che ,in tutti questi anni S0110 stati coltiva-
t,i con rV,intenzione di a-aggiunlgerk

Onorevoli colleghi, siamo arrivati alla pro-
va del fuoco 'reoentemente quando nell'ago-
sto del 1971 il presidente Nixon, senza inno-
vare ad una situazione di fatto (a parte il
'pacchetto ,economico), ,ritenne di dover sgan-
ciare il dollaro dall'oro, cosa che era già
nella realtà economica e nella realtà valu-
taria. Ho detto nulla di nuovo che non fos-
se InOln sO'l'O p:J1ewisto, ma addi'I'ittura già
in attO' rperchè dal 1958 «praticamen-
te}} i,l dolilraroera ,inconlVertibile. La co-

munioaizione riservata o meno data al~
le hanche centraM, da pa,rte degli Stati
'uni,ti, ritce~ette il tacito consenso. Questo
per ,ragioni che è uti,le indi,viidualre ,in se~
de storica, ma inutile in questa sede. Pos-
so ,ricoJ:1dare, 'Con il'ilferimelnto al'l'economia
statunitense, che il livelUo ,di ,guardia era
stato raggiunto e non superato dall'econo-
mia americana. Vi era sì la garanzia effetti-
va non tanto della moneta, ma della dispo-
nibilità dell' oro, nei possibili rapporti con
il mercato mondiale, ma il rapporto di con-
vertiibirHtà, 1 doHiaro == 1/35 di oncia, era
stato cancellato.

Quindi non è successo nulla di nuovo il
15 agosto che 110n si conoscesse già e che
non avesse 2:ià avuto le sue conseguenze
sulla situazione valutaria di tutto il mondo.
SopraVìViv-eiVano però le ,parità f,iss-eche
:s,cat'uri,vano dal ,sistema ,creato a Bret-

t'Ùn Woods, cioè quel1le Iprurità che erano
una finzione economica e non una realtà.
Infatti le eccezioni costituite dalla sterlina,
dal franco, dal marco già avevano suonato
il oampanelil1o d'aUarme e confermavano che,
ripeto, le parità fisse ermetiche, sia pure
con una banda di oscillazioni minima, rap~
presentavano non certo una realtà economi-
ca, ma una volontà che andava oIure la Ireal~
tà economica.

Le parità sono rapporti che si mantengo-
no quando uno stesso quantitativa di merce
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può essere acquistato, in una zona economi~
oa o valutaria, con quantità di moneta che
si stabHiscono in base a1 rapporto st,esso.

Tale realtà era tramontata, eravamo in
una situazione completamente sfasata, che
aveva pur prodotto, attraverso accordi, di~
scussioni qualche volta portate fino all' esa~
sperazione, svalutazioni, rivalutazioni, al1j~
neamenti, polemiche. Per quanto concerne

1'I talia alcune soluzioni avevano inciso pro~
fondamente sulla efficienza economica di va~
sti oirr'ouiti industriaLi del nostro Paese. Per
quanto concerne <l:'Europa verde, Sii erano
superati tutti questi ostacoli. Ma tutto ciò
aveva una base: le parità fisse. È bastato
che si rendesse palese e giuridicamente enun~
ciata ,Larea!ltà di inconvertilbiLità, ed ecco che
tutto questo castello è caduto. Ha rischiato
anzi di travolgere l'Europa verde, cioè la
base dell'Europa comunitaria.

Onorevoli colleghi, il sottosegretario Pedi~
ni che è stato un protagonista in questi ul~
timi anni ed anche recentemente della fati~
cosa costruzione (faticosa non perchè sia
mancata l'efficienza e la volontà ma perchè
la fatica è in re ipsa, è ndLa compOls,iz]one
delle differenze), della faticosa composizio~
ne di questa Europa, ci può dÌire che Ja base
di tutto questo oggi non esiste più e sarà
arduo compito ricostruirla su nuove basi,
proprio per la difficoltà di ritornare a vec~
chie o nuove parità cioè ad una situazione
valutaria che possa permettere dei sacrifici
di carattere particolare come contributo ad
una devaziolJJle del tenore di 'Viita 1lle!1]aCo.
munità intesa come unità.

Per questo scopo e per questa ragione ~

a mio avv,iso ~ si è commesso un grosso er~

l'ore quando si è creduto con molta disin~
voltura, pari voglio pensare alla buona fede
e alla volontà di costruire, di fronte a que~
sta frana della base di una comunità eco~
nomica, di poter (atttrave:rso alcoordi che
:si prevedeN'ano irnrrninentii), 'COln ,la ba~
se valiutaria, 'Con parità valutarie, con
parità fisse, con parità mobili o parzialmen~
te mobili o con una limitata fascia di mo~
pi,Ntà, ricostnui're anche l'Euro[Ja ecol11omica
e politica.

Dopo l'agosto, le prime riunioni a Stra~
sburgo ipl1esiedute dall ministro Ferl1aJ!1i-<Ag~

26 OTTOBRE 1971

@radii. Tutta la nostra stampa gover;nat1va e
le vdine govel1native davano per certa una so.
,JJuzione immediata. Era la volontà IProprio di
far sopravvivere l'Eu:rolPa; ma ,era il'impossi~
bi,llità reale di poterei ardvare attraverso un
aocoln:l!o dei s,ei o U!llaccol'do dei sei più ,1'In~
gHi~llterra e gli altri tre Paesi che aSlpirrano ad
integrarsi neU'EUll'opa nei dieoi. Ed è questo
l'errore che è stato commesso perchè nella
visione onesta della esigenza di una Europa
si è dimenticato forse che la posizione sta~
tUlll'iltense non ena stata ,dettata cerrto nè da
una voLOIntà a,ggressirva nei conlfrronti diei sill1~
goli 'oomponenti ,la Comunità, il1Jèda irllteres~
si ~ si dirà ~ ,imperialistici, ma da interes~

si non certo aJl di fuor,i de:llta doverosa tute-
la dell'economia americana aI/Yinterno, ,ilrll,Uln
momento in cui l'apparato industr,iale era
utilizzato per il 60 per cento, in un momen~
to in cui vi era l'invasione dei prodotti delle
singOlle oomunità negli Stati Uniti, nel mo-
mento in cui ~ cosa più g'ra!ve dal punto di
vista socia:De ~ creSCeNa il 1Jirvelllodelilia di~
soccupazione. Si è parlato della bilancia va~
lutaria statunitense come causa di una de~
terminata presa di posizione mentre, a mio
modesto atvviso, onorevoli coUeghi, [a ibriilan~
cia valutaria statunitense, se anche è in de~
ficit, è in un deficit assolutamente transito~
l'io, è in un deficit che dal punto di vista
economico è sopportabile se lo si rapporta
al reddito nazionale, che supera i mille mi~
liardi di dollari.

Che cosa rappresenta, infatti, l'attuale de~
ficit nei confronti dei mille miliardi di dol~
lari del redcJIito ll1aziolil'a!le? Rajprpresen ta
una piccola percentua,le, un deficit che

''potr;à ,ess,ere superato ~ questo 'riguatr~

da gli Stati Uniti, non riguarda noi ~

con pl1oVlV'edi'menti 'coIJIgh1Jnturarli a ibre~
ve. Ben diversa sare:brbe l:a sHuazione
se foslse in deficit ,la nostra birliatnoia va-
,lutaria di fronte ad un reddito na:zionale
che si aggira sui 40.000 miliardi, di fronte
ad un reddito nazionale che, anche confron~
tato con il reddito nazionale francese, è una
piocola cosa, lID un'eoonomia ohe 'attualmen~
te ha le strutture traballanti, in un'econo~
mia immersa in una congiuntura pallida, in
un'economia che, come ebbe a dire il Go~
ve:rmatore de!Ha Ba:nca d'Ttal'ia, lpil'CSienta dei
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guasti 'C, aggiungiamo, in profondità, in una
economia COil un apparato industriale, e an~
che questo obsoleto, che non ha in sè la ca~
rica per poter superare più accentuate situa~
zioni di deficit. Ed anche la nostra bilancia
valutaria che è brillante ~ siamo al quarto

posto nel mondo nella graduatoria ~ si pre~

seni a inconsistente. Se fosse presente il mi~
nistro Ferrari~Aggradi mi interromperebbe
per oitarmi deiLle cifre. Non le igna:ro, oerto,
ma l'attivo della nostra bilancia valutaria,
in fatto, ha arvuto una Ifol1mazione patologica
poichè i magazzini ~ non i magazzini merci

ma queliTi dei semilavorarti e deli1e materie !pri~
me delle nostIie industrie ~ sono vuoti. E
sarebbe stata quella la nostra solida riserva
valutaria. Vorrei che la nostra bilancia fos~
se in deficit ma che fossero pieni di materie
prime e di semilavorati i magazzini delle
nostre industrie. Allora avremmo veramente
la possibilità, la carica per poter risalire
la china, per poter con un colpo d'ariete an~
nullare tutte le spinte inflazionistiche, che ,

provengono anche dall'estero ma che hanno
per il nostro Paese delle ragioni diverse, pro~
fonde, dilatanti, determinanti.

Ritornando alla situazione, si è creduto,
attravers'o Ila volontà Ide1rr"<Buropadei sei ijJiù
l'Inghilterra, di poter arrivare ad un accor~
do, di dimostrarsi così su una stessa linea
di fronte alla linea statunitense e giappone~
se. Si è ritenuto che questo fosse sufficiente
a poter smuovere le ragioni che hanno de~
terminato questo nuovo aspetto delle relazio~
ni internazionali.

È stato un grosso errore, probabilmente
dovuto ana fretta con cui si è ritenuto, spe~
cialmente da parte nostra (se rileggiamo i
:;:iornali dei primi di settembre ci accorgia~
ma di quanta disinvoltura vi sia stata da
parte nostra), di poter risolvere delle grandi
questioni determinate da grandi fatti, da
situazioni economtohe macrOlsoo;pkhe sa~
lo attraverso ,la volontà di poterei I]Jre~
sentare uniti in una Europa che ritrova le
ragioni del dissenso, che trova la corsa alla
leadership, che trova ~liaGermania e .la iFran~
da SiU pos:izioni antite1:irche di f['onte all tec~
nicismo di Schiller e alla volontà di Giscard
d'Estaing di riportare ,la Francia non aUa
grandeur di De Gau:I:le ma certo a una leader~

ship europea e che pevciò non ipermetterà
mai, Iprolp:rio per 1e ragioni di tradizione, al
malreo, ICl!iiPoter condJurlre in Eurolpa la Slitua~
ziolne v,alutaria, 'Lasciando il franco in sott' or~
dine anche come secondo, nel concerto del~
le valute.

Questa è la ragione. Ma si è commesso un
altro errore: per costituire una Europa eco~
nomicamente salda, come premessa di una
intesa politica, non avremmo dovuto cerca~
re di presentarci come gli eterni mediatori
delle differenze. Infatti sembra che questo
sia il ruolo dei governi di centro~sinistra
che si sono succeduti. Noi siamo sempre
in posizione di mediare, mancando nella no~
stra mediazione ~ lasciamocelo dire ~ la

autorevolezza di avere dietro le spalle una
economia forte e sana e soprattutto un go~
verno che esista e che possa sostenere an~
che i nostri ministri che si presentano nel
iC3impO internazion3ile per [JOlter dire una
parola chiara, consapevole e responsabile.

Ma che cosa rappresenta lei, onorevole
Pedini, quando si presenta nei concerti in~
ternazionali? Lei rappresenta De Martino o
raippresenta l' onorevoilie Piccoli? Lei 1~3<ppre~
s,enta, del Governo, Ila componente sociaHsta
o Ir3<ppresenta ila componente democr,is:tiana?
Lei rappresenta l'onorevole Moro o rappre~
senta il Presidente del Consiglio oppure il
nuovo ministro degM esteri a minis,tlro ple~
nipotenziario vice Presidente del Consiglio,
onorevole De Martino?

P E D I N I , Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Il Sottosegretario rap~
presenta il suo Ministro.

N E N C ION I . È un coro a più voci...

FRA N Z A . Ma quando va nel concer~
to internazionale rappresenta l'Italia: il Mi~
nistro non c'entra più. Di questo dovrebbe
rendersi conto.

N E N C IO N I . È un concerto dodeca~
fonico a più voci e strani suoni, che rappre~
senta il vuoto assoluto: questa è la realtà.

Nessuno vuole criticare la competenza,
nessuno vuole criticare in questo momento
la volontà diretta a vedere non a breve ma
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a ,lluingo Iperiodo. Ma iPurtro:ppO' avete il !V7Uo~
to torricelliano dietro le spalle, un governo
che non esiste: questa è la realtà.

Quando vedevamo il ministro del tesoro
Ferrari~Aggradi a Parigi nei colloqui con Gi~
SlcCtird,dj'Estaing o a IStrasburgO' a rpresi1edere
il Consi;slio dei ministri finanziari o quando
vedevamo l'onorevole Moro presiedere il Con~
siglio dei ministri degli esteri della CEE,
ci domandavamo: ma che cosa c'è dietro
questi presidenti se non la personale volon~
tà di presiedere prima di tutto e di tentare
di comporre le differenze che sono, per loro
l1Iatura,inoompoIT1libdlli, cO\lTIJeè st:ato fin dal
primo momento?

Signori del Governo, in quest'Aula vuota,
dove si trattano problemi di grande rilievo,
cOIn Yassenza dei mini'st,ri (che, iproibaibihnelJ1~
te, sOlno impiegati aliDroiVee ~ ,e ciò senza to~

gliel'e nulla alle vostre prerogative e alle
vostre personalità, onorevoli Sottosegreta~

l'i ~ non trovano uÌ'i']e presenziare ad 'Una

discussione così importante, nè trovano uti~
le poter arrecare anche il contributo delle
loro valutazioni in questa situazione vera~
mente oritica del:I'EurOlpa dei sei) alleggia j,l
ve11eitavislill0l impotente. Infatti quelllo che
scrivevano i giornali, dopo la prima riunio~
ne a Strasburgo nel mese di settembre ~ an~

che i giornali molto vicini al Governo ~

cioè che YEuropa dei sei era InCtiufragata negH
scogli della situazione valutaria, non era tut~
ta la verità, ma rappresentava una realtà
molto vicina alla verità e comunque molto
verosimigliante: la situazione attuale ne dà
pienamente ra;:sione. L'Europa verde, che
tanta fatica ci è costata, tanto danno ha
portato, con la prospettiva però di un utile
futuro, a molte zone del nostro Nord e del
nostro Sud, è naufragata nel momento più
critico, nel momento in cui si doveva vera~
mente provare la verità delle enunci azioni
trionfalistiche, nel momento in cui veramen~
te nella difficoltà la cartina di tornasole do~
veva dare una reazione positiva. Certamen~
te navigare quando il mare è calmo ed i ven~
ti gonfiano le vele è molto facile, non quan~
do ,il mare è in tempesta, perchè allora oc~
corrono dei piloti e non dei turisti ad avere
in mano il timone; occorrono dei piloti che
abbiano l'esperienza di precedenti tempeste

di navigazioni fauste e non fauste. L'Europa
doveva ritrovarsi attraverso una parità del~
le monete che fosse lo specchio della s,itua~
z~one 'economica interna dei singolIi Stati
componenti; doveva costituire, quanto me~
no, un istituto che fosse dirimpettaio della
Banca federale statunitense, che potesse so~
sDenere, attJrCtiverso quote versate ideJle !I"iser~
ve valutarie, situazioni deficit arie o le situa~
iioni CtinOlma:leche potesserO' eSisersi Ipresenta~
te o che potessero presentarsi successiva~
mente. Solo allora poteva avvenire un dia~
lago a tre con gli Stati Uniti da una parte,
l'Europa dall'altra, ma un'Europa unita, e
il Giappone come terzo interlocutore per i
propri interessi. Ma l'Europa è mancata pro~
prio nel momento in cui doveva dare la pro~
va di un'esistenza economica, come preludio
di una esistenza politica. Ecco la critica di
fondo che facciamo a questa relazione che
muove critiche marginali ma che è trionfa~
listica nella dinamica, tr,ionfalistica nelle
conclusioni.

In un momento in cui veramente i cittadi~
ni ,italiani aspettavano che la decantata Eu~
rapa, dopo 13 anni di travagli, fosse il pon~
te verso soluzioni in armonia con gli interes~

si economi'ci non deUe s:i1ngole cO'munità sta~
tali ma innanzÌtutto delila comunità ,europea
intesa come unità, ,in un momento im 'Cui i,l
commercio internazionale rischia, veramen~
te, di subire una dissolvenza, quando tutte
le componenti si sono basate sulla doman~
da interna e sulla possibilità dell'interscam~
bio dei sei e dell'interscambio tra i sei, gli
Stati Uniti e il Giappone, ecco che è avve~
nuto un qualcosa che nella nostra mozione
del maggio scorso noi avevamo previsto e
che dolorosamente si è verificato. In questo
momento tutti si aspettavano che l'Europa
fosse una cosa viva, efficiente, qualche cosa
che potesse dare all'avversario dialettico,
gli Stati Uniti, che in quel momento tutelava

i propri ,interessi, la misura dell'esistenza di
un interlocutore, di un punto di riferimento.

Ci sono rimaste delle presidenze, onorevo~
lie iPedi,ni, e cOIn ,le presidenze non r.icostruia~

ma l'Europa, costruiamo delle ambizioni
Ipersona/H. Grazie, IPreSlidente. (Applausi dal~
I

l'estrema destra. Congratulazioni).
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P RES l D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione.

Ha facoltà di parlare il senatore D'Ange-
losante, relatore di minoranza.

* D'A N G E L O S A N T E, relatore di
minoranza. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, a questo punto in cui la discussione
praticamente s'interrompe dopo avere avuto
un corso peraltro non impetuoso, sembra a
me che la brevità sia un dovere dal quale
non posso prescindere, anche perchè ho la
possibilità di richiamarmi alla relazione di
minoranza nella quale ho avuto modo di
esprimere le mie opinioni e quelle del mio
Gruppo su una serie di problemi che a me
sembrano prevalenti all'interno delle infor-
mazioni che il Governo ci ha dato con le due
relazioni relative all'attività comunitaria del
1969 e del 1970 ed anche, al di là di questi
limiti formali, agli avvenimenti che ci sono
noti, ver1fiaatisi s.ia a JiveMo oaIDunitario
sia più ampiamente a livello mondiale.

La nostra relazione esprime un tentativo,
forse solo una prova di buona volontà, di
richiedere che s'imposti un nuovo rapporto
tra Governo e Parlamento nella materia co-
munitaria che, come tutti sappiamo, è sem-
pre più estesa e complessa.

L'interesse del Parlamento non è grande
per questa discussione ~ lo diceva questa

mattina il collega Giraudo, e credo non accor-
rano molte parole per dimostrare di essere
d'accordo con lui ~ e ciò per ragioni, secon-
do me, in larga misura giustificate e legit-
time. Siamo chiamati, onorevole Presidente,
a discutere di cose già avvenute da tempo, a
grande distanza di tempo, senza possibilità
di influenzarne il corso; ascoltiamo un rac-
conto che ci viene fatto di decisioni prese sen-
za che questo organismo, che è il Parlamen-
to sovrano, abbia avuto allora la possibilità
di partecipare a tali decisioni, e dovendosi
invece oggi limitare ad una mera presa d'atto.

Secondo me è giunto il momento di dire
che il sistema della relazione annua del Go-
verno al Parlamento (sistema che, allorchè
fu introdotto, s'ti emendamento nostro se non
vado errato, fu una grande conquista perchè
fino a quel momento il Governo non era

neanche vincolato da una normativa di que-
sto genere) sia ormai superato ed a supe-
rarlo concorre in misura notevole la nuova
norma del nostro Regolamento, a tenore della
quale, su proposte della CO[l1J:nissione elSe-
cutiva al Consiglio pubblicate sulla Gaz-
zetta ufficiale della Coml1Iliiltà, è ipossibile
chiamare il Governo ad una discussione pre-
ventiva.

Credo tuttavia che al di là di questa norma,
che è facoltizzante nei confronti del Parla-
mento, il Governo avrebbe potuto, ove lo
avesse voluto, farlo anche prima. Avrebbe
potuto promuovere, ad esempio, quest'estate
discussioni sul suo comportamento in sede
comunitaria in materia monetaria e anche
in altre materie. Tuttavia ormai abbiamo que-
sto nuovo strumento e mi auguro che il Par-
lamento lo saprà usare. Da parte nostra da-
remo tutto il contributo possibile allo scopo
di rendere le discussioni pill tempestive e più
attinenti aid una I1ealtà pll1e1setnte che il1Ion
ad una narrativa del passato.

Un'altra particolarità di questa discussione
è che noi esaminiamo due relazioni per un
accordo sopravvenuto in sede di Commissio-
ne esteri, anche per mancanza di tempo nel
calendario dei lavori del Senato. Di conse-
guenza discutiamo insieme il 1969 ed il 1970
e questo ci offre la possibilità di fare dei pa-
ragoni che secondo me non sono inutili. Nel
1969 il Ministro degli esteri che firmava la
relazione ~ e credo sia lo stesso onorevole
Moro che firma la relazione del 1970 ~ fa-

ceva alcune ammissioni estremamente inte-
ressanti, per quanto riguarda lo stato delle
istituzioni '0olmunitarie. Eglii uS'aNaaJdidirit-
tuta una ter:rr.inologia aperta, critica: parlava
di costituende istituzioni comunitarie, am-
metteva che l'attività del Consiglio dei mi-
nistri era ormai ridotta ad una continua e
perenne trattativa, riconosceva che la Com-
missione esecutiva aveva perso le sue fun-
zioni di promozione dell'attività decisionale
del Consiglio dei ministri ed era ormai ri-
dotta ad una funzione meramente mediatrice
e così via.

Nella relazione di quest'anno invece di tut-
to questo non si parla più. Che forse i proble-
mi posti l'anno scorso siano già stati supe-
.rati ques,t'a!!lllo? A me non Iprurrebbe, anzi
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sembreI'ebbe H ,oontraJrio staJlldo ,allla ,sempli~
oe presa d'atto dei fatti che sono avvenuti. Si
arriva a sostenere, sia pure per inciso, a pa-
gina 10 della relazione del 1970, che sareb-
be stata superata la fase del completamento
della Comunità. Questo non può che stupir-
ci; in che senso, onorevole Sottosegretario,
il Governo afferma che è stata compiuta la
fase del completamento della Comunità?
Forse nel senso che è finito il periodo tran-
sitorio? Ma ,que/lilo era glià finito nel 1969,
quando presentaste la relazione che discu-
tiamo insieme a queUa del 1970! O forse nel
senso più tecnico dei tre obiettivi posti dal
vertice dell'Aja (allargamento, completamen-
to, approfondimento)? Ma se è così, io credo
che il Governo, nel dire che la fase del com-
pletamento è compiuta, cada in evidente er-
rore.

Il 28 maggio di quest'anno, alla riunione
congiunta della Commissione politica e della
Commissione per le relazioni economiche
esterne della Comunità, il commissario De-
niou, nell'informare i parlamentari presen-
ti sullo stato della trattativa per l'adesione
dell'Inghilterra, disse chiaramente che il Con-
siglio dei ministri aveva chiesto alla Commis-
sione di portare avanti il problema dell'allar-
gamento e di risolverlo prescindendo dagli
altri due punti e cioè dall'approfondimento
e completamento. Ed i fatti che sono avve~
nuti da allora fino ad oggi dimostrano che
tutto può essere capitato fuorchè il comple~
tamento della Comunità. Semmai quello che
è andato avanti è un certo processo di tra-
sformazione ~ non voglio usare parole ec-
cessivamente critiche ~, di deterioramento
delle istituzioni e del modus operandi gene~
rale della Comunità e anche della realizza-
zione degli obiettivi poJitici di merito e
concreti.

Lo stato delle istituzioni non può dirsi
assolutamente migliorato. A questo punto
vorrei richiamare l'attenzione dei colleghi
e anche del Governo su una recente violenta
polemica che ha interessato uno dei Paesi
membri pill importanti della Comunità, la
Repubblica federale tedesca, e nella penul-
tima sessione anche il Parlamento europeo,
una violenta polemica al centro della quale
è un membro della Commissione esecutiva,

il commissario Darendorf, incaricato del
commercio estero della Comunità, il quale,
in due articoli firmati con pseudonimo ma
dei quali egli stesso ha riconosciuto la pa-
ternità, affermava che nè il Parlamento, nè
la Commissione, nè il Consiglio dei ministri
sono ormai più quelli che il trattato aveva
voluto che fossero; affermava il superamen-
to di quella che eglllichiamava con UIl1 certo
eufemismo la « prima Europa », cioè l'Euro-
pa qual era p.refigurata da,l Trattato e dalla
'vollontà politica di coloro che il Trattato sti-
pularono e poi ratificarono. E non S'OlIolo ri-
oonosee i,l <commLSS3lrilOD3IrendoI'f; abbiiamo
infatti assistito recentemente a fatti di no-
tevole gravità., di notevole interesse, i quali
mettono in rilievo come il Parlamento euro-
peo (sull'aumentato potere del quale in ma~
teria di bilancio la reJazione si sofferma in
modo particolare: potere che non siamo noi
che vogliamo svilire perchè lo consideriamo
,indiuiblbiamente un fatto positirvo anche se mi-
nimo e limitato), a parte questo lieve miglio
ramento, tuttavia vede ~empre meno ricono-
sciuti i suoi poteri.

Martedì scorso a Strasburgo il vice presi-
dente Barre, responsabile delle questioni eco~
nomiche e monetarie, ha detto che alla Com-
missione non poteva farsi carico di non aver
fatto proposte serie opponibili alla decisione
unilaterale degli Stati Uniti, perchè la Com-
missione aveva fatto proposte precise, spe~
cifiche e il Consiglio dei ministri le aveva
I1eIspinte. E ha laggiunto che tra queste pro-
poste ne esistevano due che rivestivano for~
me tecnicamente legislative specificamente
pI1elviste dall Trattato. Ha detto cioè i,l vke
presidente Bane che '1a Commissione ipropo"
se una di'l'ett~va e Ull ,regolamento. Queste
IprOlposte di una direttiva e di un regolamento
in materia monetaria dell'estate scorsa sono
state respinte tout court dal Consiglio dei
ministri ~ e l'onorevole Pedini ne saprà
qualcosa ~ senza che fossero passate pri-

ma per il Parlamento europeo; cioè, in una
materia che oggi è di importanza cruciale,
(tutti gli interventi che ci sono stati in que-
st'Aula si sono occupati di questo; tutta la
stampa ne parla; nessuno sa quale sarà la
soluzione di questo grosso problema mone~
tario; tutti sanno peraltro che il Consiglio
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dei ministri appare diviso e tutt'altro che con-
corde sia pure in prospettiva) il Parlamento
eurqpeo è così privo di Ipoteri che specifi-
che proposte di normativa comunitaria ap-
prontate dalla Commissione sono state re-
spinte dal Consiglio dei ministri senza che il
Parlamento stesso potesse esprimere il suo
avviso.

La Commissione a sua volta non è nulla
di più di quell' organismo di mediazione del
quale parlava l'anno scorso la relazione go-
vernativa. Anzi nel corso del 1970, allorchè
si Iè trattatQ di approntare una proposta ri-
cevibile in ordine alla tanto ~ e secondo me

non erroneamente ~ decantata unione eco-

nomica e monetaria, nd confronti della Com-
missione si sono posti clue problemi: il pri-
mo, quello di accettare istituzioni nuove, il
comitato monetario ,~ il comitato per la
politica economica, istituzioni sopranazionali
aventi caratteristiche simili a quelle della
Commissione: il che vuoI dire che l'organo
proprio di esecuzione della Comunità, cioè
la Commissione, non era ritenuto in quella
proposta idoneo a svolgere i compiti che la
proposta Werner affidava ai due speciali
comitati che prima ho cItato.

In secondo luogo è noto a tutti e tutta la
stampa ne ha parlato e lo stesso presidente
Malfatti, che è uomo amabile e di mondo,
non lo ha smentito, che in tanto la Com-
missione esecutiva ha potuto presentare una
proposta, in quanto si è previamente accor-
data con la Francia. Questo pone nel nulla
una delle nQrme più incisi:ve del TIDattato in
O11Clineal potere ddila Commissione (rurtico-
10 149), ,la quale nonma SitaJbiJIisce che il Con-
siglio solo a maggioranza qualificata può
emeI1lda,re ulna pl'Oposta dellla Commissione.
Qui invece non solo non esiste più questa
possibilità, ma la pratica ormai è giunta al
'punto che la Commissione può presentare
le sue proposte solo se i ministri o i rappre-
sentanti di quei governi che solitamente im-
pongono le loro soluzioni hanno previamente
espresso il loro accordo.

In queste condizioni di viQl:azione dell Trat-
tato e di pratica inesistenza di un potere
democratico di decisione e di controllo, ono-
revoli colleghi, nuovi centri di potere si co-
sltituilsoono ed aoc:rescono la 10110 potenza.
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Non siamo qui a cercare di trovare i pun-
tli nei ,qua'li il T,rattato è stato viQlatoe a se-
gnarli con la matita rossa e blu: stiamo qui
per fare un discorso politico. Bisogna dire
che, contrariamente a quanto afferma la
relazione governativa, non è avvenuto che
il corso naturale della costruzione dell'Euro-
pa ad un certo punto abbia trovato degli
ostacoli e che, superatili, abbia ripreso la
marcia (come qualcuno ha sostenuto nel di-
cembre 1969 a L'Aja) per arrestarsi di nuovo
e riprendere poi la marcia, ma è avvenuto
ben altro. Nella misura in cui infatti le isti-
tuzioni pre;viste da,]' T'rattato hanll10 smesso di
funzionare o funzionano in modo differente
da come il Tmttruto iplrevedeva, ll1uQViioentri
di potere si sono non solo determinati, per-
chè in una certa misura esistevano già, ma
hanno accresciuto la loro forza di intervento:
primi tra tutti i gruppi di pressione econo-
mica. A questo proposito c'è un'ammissione
importante nella relazione del 1970 sulla qua-
le ilnvito eSrpressamente Il!'onorevole .Pedini
a darmi una risposta. Nella pagina 32 si par-
la di una proposta di decisione secondo cui
l'Esecutivo, suffragato dalla giurisprudenza
della corte di giustizia, ha definito le imprese
che sfuggono al divieto dell'articolo 85 para-
grafo 1 e le ha definite secondo alcuni crite-
ri, tra i quali il principale è il seguente: «se
la cifra di affari annua delle imprese parteci-
panti aH'lintesa o di queUe 'Che con esse man-
tengono vilI1lcolheconomici SiU/peIiai 15 mi[io-
ni di Ulniuà di conto oppure, nel caSQ di accor-
di t,raimpl1ese çommer1C1aiLi, i 20 mi:1ioni di
unità diI conto ... ». Si stabilisce rqui'l1diche è
iUegittima ogni intesa i cui partecipanti ~

Ipossono essere uno, ma possono essere an-
che IpiÙ di u:nQ, Ipiù di due o (più di tre ~

abbiano ognUlnQ ~ non l'il:miPresa risultan-
te ~ una dtra di affami all1nua di 15 miHoni
di doUari Q di 20 mihoni n eli 'caso ,di ,impI'ese
commer;cÌali. Queste imprese sono escluse
dall divieto ddl'alrticollo 85 Iparalg,ra£o 1.

Nella mia relazione mi sono lungamente
soffermato sull'illegittimità del potere affi~
dato a.lil:aCQmmisslione di esdrudere partico-
lari intese da questo dh, ieto. Non rifarò quin-
di il discorso generale, ma mi voglio limitare
a commentare queste pagine. A pagina 33 si
legge, per quanto concerne il regime degli
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aiuti, che 110.stessa Commissione, la qua1e in
materia di intese stabilisce limiti così ele-
vati, vuole invece per gli aiuti di Stato (arti-
coli 92, 93 e 94 del Trattato che altro non so~
Ino che aiuti a settori ecoillOlmici rparticola.r-
mente deholÌi cOlme quelIo tessd,le o a ,regioni
particol'armente sottosviLuppate) 110.notifica
p:rev,entiva (che non richiede ,invece iln quei
casi perchè ha esoluso le intese dal di:vieto)
di tutti ,i casi concreti di aiuto che superino
,Ie 500 mi,l'a unità di conto. Di modo che, ono-
revoM colleghi, Inntesa è consentita allorchè i
membri che vi partecipano facciano affari
non superiori a 15 milioni di dollari annui
e invece gli aiuti di Stato a regioni sottosvi-
luppate e a settori deboli debbono essere
previamente notificati solo che superino in
concreto .!'importo di 500.000 dol,Iari. Spet-
terà al Senato trarre le conseguenze e credo
spetterà all'onorevOlIe Sottosegretacrio dare
una risposta. Risulta comunque evidente co-
me, nella pratica attuazione delle regole di
concorrenza, che da una parte riguardano i
monopoli e dall'altra gli aiuti di Stato, la
Commissione, andando al di là dei suoi po-
teri, per espressa delega ,illegittimamente
confeIiita dal Consiglio dei ministri, abbia te-
nuto due pesi e due ImisUire, favorendo in mo-
do assoluto le spropositato ,lie intese, tanto
!Che fino ad oggi la rCommiss,ione non ha ,rite-
OlutO alcUina intesa, alcun Iraggl'UlPpamento
di imprese in contlrasto <con ill Trattato, e in-
vece è sempre inteJ1venuta in materia di aiuti
\per cercare di i'mpedi,re che particohr,i regio-
ni o paJrtico'la'ri settori fossero faiVorHi!

Sono di questa estate due fatti avvenuti in
Italia: da una parte l'incorporamento recen-
te ne11la Bastogi di altlre tre società finanzia-
,'fie di CUlinon ricordo esattamente .Mnome,
ma che certamente 1'onorevole Pedini co-
nosce, e nessuno ha deTto una parola. C'è sta-
ta invece la legge approvata dal consiglio
regionale sardo in materia di affitto di ter-
reni a pascolo, legge che in un primo mo-
mento è stata rinviata dal Presidente del
Consiglio dei ministri a quel consiglio regio-
nale allegando la contrarietà della Comunità
economica europea. Si potrebbero citare tan-
ti altri esempi: come quello della Pirelli-
Dunlop, eccetera.

A me pare, quindi, chiaro che nella misu-
ra in cui gli organismi che dovrebbero fun-

zionare non funzionano (a differenza magari
di uTI'iautomobÌJle che si fm1ma, ma che poi
si rimette in moto) altre forze entrano in
campo o, se già sono in campo, acquistano
nuovi poteri e nuova forza. Uno di questi
grup.pi di potere ~ <come dÌICeiVO ~ è dato
dai <gruppi di preSlsione eoonomka.

L'altro gruppo di potere, l'altra forza nuo-
va che si costituisce è il direttorio tra i Paesi
più forti. Fino a questo momento all'inter-
no della CEE, all'interno del Consiglio dei
ministri hanno in concreto esercitato il di-
,ritto di v,eto non ill Lussemburgo ,e !Hemme..
no l'Italia (che ~ come si diceva poc'anzi ~

ha svolto sempre una funzione di mediazio-
ne), ma la Francia e la Germania. Adesso
arriva Llna terza grande potenza, l'Inghil-
terra, e già si fanno previsioni su come si
metteranno le cose: se ci sarà un accordo
a tre o se non ci sarà. Ma ciò che è impor-
tante rilevare è che l' opposizione all'ingres~
so dell'Inghilterra da parte della Francia è
caduta non già perchè la Francia si sia con~
vinta delle argomentazioni di coloro che han~
no sempre sostenuto l'ingresso dell'Inghil-
terra, ma per la ragione che la Francia ha
r1t,enuto di non poter ipiù consiidera.re .la Ger~
mania federale sua alleélla privilegiata. E l'at~
tività, l'influenza, la forza di questo regime
di direttorio già noi lo vediamo nella pratica.

Questa mattina il coJlega Fabbrini, in un
discorso del quale conòivido sia il tono che
il contenuto, ha sviluppato ampiamente il
tema deIJa politica regionale. Ora la instau~
razione di una politica regionale, che, come
è a tutti nOlto, è quella fase del-1a poEtka eco-
nomica che mira a ridurre gli squilibri tra re-
gioni della Comunità più favorite e regioni
più arretrate, indubitabilmente converrebbe
all'Italia. Nella relazione per il 1970 il Mi~
nistro degli esteri ha fingenuità di render-
ci edotti del fatto (pagina 54) che « una cer-
ta e abbastanza incor:lggiante evoluzione nel
senso da noi auspicato)} si sarebbe verifi-
cata, quando invece tutti sappiamo, ad un
anno di distanza, che nel corso di questo
mese si è riunito il Consiglio dei ministri che
ha nettamente respinto, almeno fino a questo
momento (si dice sempre rinviato, comun-
que fino a questo momento non ha accolto),
le proposte dell'Italia per quanto si riferi~
sce alla politica regionale. Così per quanto
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si riferisce alla politica sociale, sulla quale
non insisterò dopo l'intervento di questa
mattina della collega Carettoni, così per
quanto si riferisce alla politica agricola, per
la parte che riguarda le strutture che, secon~
do qualcuno, dovrebbe essere la parte che ci
compensa del danno che abbiamo avuto dal~
le nostre contlribuzlioni alI F,EOGA e da quaill~
to abbiamo ricavato da tali contribuzioni.
Ebbene, anche questa politica delle stnittu~
re agricole, che in questo quadro di dare e
di avere dovrebbe essere in favore nostro, ha
subìto rinvii e non si sa quando entrerà in
vigore.

In modo particolare però, onorevoli col~
leghi, la presenza di un direttorio con poteri
privilegiati, di un direttorio i cui membri,
in effetti, esercitano il diritto di veto l'abbia~
ma riscontrata in modo indiscutibile nelle
recenti vicende monetarie e commerciali
aperte dalla decisione unilaterale ed arro~
gante del Presidente degli Stati Uniti di vio~
lare sia l'accordo di Breiton Woods, sia l'ac~
corda generale sulle tariffe ed il commercio,
da una parte abolendo unilateralmente la
convertibilità del dollaro in oro, dall'altra
stalbillendo ,la sOVlrattassa e una serie di allltrre
norme discriminatorie c protezionistiche in
materia commerciale.

La relazione del 1970 parIa di questo, ono~
revole Sottosegretario, e anche a tale pro~
posito vorrei la sua opinione. Infatti, non è
la prima v~lta che l'Italia si trova di fron~

te a misure protezionistiche americane. Già
nel 1969 ci siamo trovati di fronte al pratico
blocco delle importazioni dei tessili di Prato
nei cui confronti, come dice giustamente la
relazione, gli Stati Uniti arrivarono ad au~
mentare del 105 per cento il livello delle ta~
riffe doganali. La relazione dà atto abbon~
dantemente, diligenternente di tutti i passi
che furono all' epoca compiuti sia dal Gover~
no italiano, sia dall'Esecutivo comunitario,
sia negli incontri con le autorità di governo
americane, il Ministero del commercio estero
e via dicendo. Ma qual è Il:a!Conclusione aLIa
Iquale giu:nge i'l Ministro degli esteri al rpa~
gin a 96 della relazione? Che alla fine il
problema andava ad aggiungersi al dossier
del contenzioso tra l'Europa e gli Stati Uni~
ti; 'Cioè halllno vinto glii Stati Uniti. E que~
sta mi sembra non sia altro che una mani~
festazione di triste rassegnazione, niente di
più. Ma aIJora la questione riguardava solo
noi, mentre adesso siamo arrivati alle nuove
misure americane che riguardano la Comu~
nità nel suo insieme e che anzi localizzano in
alcune poHtikhe dell1a Comunità qUie~li che
gli americani chiamano gli ostacoli non ta~
riffari al commercio mondiale: politiche
agricole, trattati commerciali, preferenziali
o non, stipulati dalla Comunità con una serie
di Paesi, in modo particolare con i Paesi me~
diterranei, accordo con gli Stati africani e
malgascio associati, specialmente per quanto
si riferisce aUe piJ:1efenenze.

Presidenza del Vice Presidente C A LEFFI

(Segue D'A N G E L O S A N T E, rela~
tore di minoranza). Gli Stati Uniti intesso~
no queste politiche e chiedono anche altro:
chiedono non solo alla Comunità, ma ai Pae~
si europei, e quindi anche ai Paesi della Co~
munità, una diversa redistribuzione delle spe~
s,e miil1ita,ri, eccet'era.

Che cosa è successo ~ l'onorevole Pedini
ce lo potrebbe dire e forse questo ci interes~
serebbe più della discussione su una rela~
zione generica ~ all'interno del Consiglio

dei ministri, dove, secondo il vice presiden~
te della Commissione Barre, erano state fat~
te delle proposte precise e specifiche? Se~
condo il vice presidente Barre, il Consiglio
dei ministri era quasi unanime e d'accordo
con le proposte della Commissione. Chi è che
non ha voluto? Chi ~ che si è opposto al
controllo della circola/tane dei capitali ame~
ricani? Chi è che si è opposto a tutte le mi~
sure che la Commissiont" esecutiva di Bru~
xelles proponeva? E cosa abbiamo fatto noi
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s,enon dimostrare la sollita Igrande virtù de1-
la pazienza, la quale tuttavia, se noi siamo
partners a pa.rti uguali, qUal1che !Volta 'po-
trebbe anche cedere il posto all'altra grande
virtù teologale della fortezza, cioè della capa-
cità di resistere, di mantenere fermo il pro-
prio principio e di difenderlo fino all'ultimo?

Onorevoli colleghi, i rapporti con gli Stati
Uniti sono un punto qualificante dello svilup-
po della Comunità, da uno dei punti di vista
decisivi: quello della sua indipendenza. Non
è pensabile quella che voi avete sempre
chiamato la costruzione dell'Europa se que-
sta Europa non è indipendente dagli altri
grandi poli in cui si comincia ad articolare
la politica mondiale. Non è pensabile la co-
struzione di una unione europea se l'Euro-
pa rimane legata con un cordone ombelicale
agli Stati Uniti, anche qU31ndogli Stati Uniti
adottano misure che vanno in senso netta-
mente contrario agli iilteressi dell'Europa.

Noi non siamo ~ ve lo abbiamo detto più

volte ~ per la guerra GommerCÌiale, assolu-
taroente; noi siamo soLtanto farvonevo,l,i a che
nei rapporti con gli Stati Uniti, così come
loro fanno valere la tutela dei loro interessi,
anche noi teniamo presente la necessità di
tutelare i nostri. La crescita e l'auspicata
costruzione deJ,l'EurOlpa :dunque, sul rpiano
delle relazioni internazionali, si qualifica
dagli atteggiamenti che l'Europa ha e avrà
con il resto del mondo, cioè da una parte
con gli Stati Uniti e il Giappone e dall'altra
con i Paesi socialisti.

A questo punto, onorevoli colleghi, mi cor-
re l'obbligo, prima di concludere, di dare una
risposta al collega ToHoy, al quale sono gra-
to per gli apprezzamentI e per i giudizi posi-
tivi, ma che, secondo me, forse per mancan-
za di chiarezza nostra nella relazione, non
ha interpretato bene una nostra posizione.
Non è vero che noi vogliamo indipendenza
daU'America e vogliamo però uno spo-
stamento squilibrato in favore dei Paesi so-
cialisti. Non è vero, non lo abbiamo mai
detto, non lo chiediamo e non lo sostenia-
mo.: ,chied:iamo unicamente che nei COIlr-
fronti dei Paesi socialisti non operino più
le discriminazioni che finora hanno operato
e delle quali ci danno atto le relazioni del
1969 e del 1970.
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T O L L O Y . Scusi, senatore D'Aingeliosan-
te, guardi che io ho fatto riferimento al cat-
dvo gusto deH'a:ocoSltamelI1to,non già a que-
sta accusa a cui lei si riferisce e che non è
stata da me avanzata. L'accost31mento, così
come è stato posto, dava questa esatta im-
pressione: ho detto soltanto questo.

D'A N G E L O S A N T E, relatore di
minoranza. Infatti lio ho parlato di scarsa
ohiaDezza. D'altra prurte, ,qUJaII1dos.~parua e si
sodve !per materie, glli argomenti vanno tlrat-
tatli l'uno. dopo l'31l,t1'o.La colrpa non è mia:
forse in avveni1'e cercheremo di slPosrt31J1e
,l:a Imatenia.

Comunque di queste discriminazioni dà at-
to la relazione del 1969, che stiamo discuten-
do, allorchè ci informa che la Comunità ha
deciso ana fine del 1968 Ila libemlizzazione di
una serie di prodotti (oltre 800, se non sba-
glio), i quali sono stati liberati soltanto per
i Paesi non socialisti, mentre per i Paesi so-
cialisti si è distinto tra Paesi aderenti e Pae-
si non aderenti al GATT: per i primi la libe-
l]1alizzazione ha OIperato rdativamente a una

'Parte deglli 800 IProdotti, per tutti gli aM,ri
llllveoe, com:pr.esa l"Unione Sovietka, ila iLibe-
raViZlZazione ha dgua.I,,dato una tista di 39
prodotti, Ulna gran parte dei quaJ,i riguarda-
va pl'odotti agricoLi e solo 4 ,erano i prodo'Ui
industlri31l:i.

Per il 1970 la relazione riprende la que-
stione e dice che ({ con il Regolamento n. 109
del 1970 la Commissione ha predisposto liste
di prodotti liberi che non sono prodotti nuo-
vi, ma sono la fotografia ~ testuali parole ~

della situazione esistente al dicembre 1969 ».
Pertanto voi, Governo, al dicembre 1969 di-
cevate di non essere d'accordo, perchè il Go-
verno italiano si è astenuto dal voto del Re-
golamento che discriminava i Paesi sociali-
sti; adesso invece dite che va bene che ci sia

una Regolamento il quale fotografa la situa-
zione della fine del 1969.

Ma qual è il colmo della non linearità del
nostro comportamento, per così dire? Men-
tire noi approviamo a .Ii:v;eUo cOlmunitario
decisioni che trattano i Paesi socialisti nel
modo discriminato che .ho descritto, poi nel-
le trattative bilaterali e nei trattati bilate-
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rali tra l'Italia e i singoli Paesi socialisti tutti
questi prodotti, di cui la Comunità ha vie-
tato la liberalizzazione, vengono liberati.
Inoltre, mentre a livello comunitario si nega
ai Paesi socialisti il trattamento derivante
daI:l'apiPlicazione dellla clalUsola dell~a nazio-
ne più favorita, l'Italia per trattato, caso per
caso, riconosce all'Unione Sovietica, alla Po-
,lonia eccetera, questa trattamento,: lOioè nai
rinunciamo a far valere in sede comunitaria
un giusto principio che è nostro, che è del
Governo, che non imponiamo noi; rinun-
ciamo e siamo battuti; 'però dopo, il<el~,e
trattative bilaterali introduciamo un princi-
pio diverso da quello che la Comunità ap-
prova.

Era questo che volevamo dire e, secondo
noi, una giusta soluzione del problema delle
relazioni internazionali della Comunità è es-
senziale alla sua cresci la.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, co-
me marci oggi la Comunità lo sappiamo tut-
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ti: ormai ci troviamo in una situazione nella
quale, secondo me, sar(:'bbe un fuor d'opera
da una parte essere dei trionfalisti e dall'al-
tra degli aocusatori e dei oritiÌci aprioristioi;
vediamo tutti come è la situazione: la vede
,lei, 'Onorevole Pedini, e l'a rveddamo nai. Tutti
ci rendiamo conto che Ii'll quaikhe modo da
questa situazione bisogna uscire.

Se volessi fare un discorso di opposizione
pregiudizi aIe, direi che le case vanno bene
casì. Il Consiglio dei ministri ha distrutta
ogni superstite idea di sOlVlrannazionalliità; i,l
Cansiglio dei ministri (lecide solo all'unani-
mità: mi sta bene; ,la Commissione che è un
organo sovrannazionaJc non marcia più: mi
sta bene; invece no, io dico altro, noi dicia-
mo altro: diciamo che questo stato di dete-
rioramento delle istituzioni e delle politiche
comunitarie impone una svolta, impone un
tentativo dirist,rutturazione sia delle mura
dell'edificio comuni tana, sia delle sue poli-
tiche.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue D'A N G E L O S A N T E, rela-
tore di minoranza). Ed è cogliendo questa
occasione che noi dell'opposizione di sinistra
invitiamo il Governo italiano a farsi promo-
tore di una nuova linea, di un nuovo orienta-
mento della Comunità, che non sia più, come
non deve essere, la Comunità in cui preval-
gano gli intelressi castituiti che prima ho ci-
tato, ma sia la Comunità nel;la quaIe siano
presenti, va,Iidamente rappresentatli e giusta-
mente forti. gli interessi dei lavoratori. Que-
sto certamente non può attuarsi solo per-
chè voluto dal Governo o dal Parlamento.
Mi limito in queste mie conclusioni a formu-
lare l'auspicio che, casI come i grossi mono-
poli, le grandi imprese hanno trovato al li-
vello europeo una mobiJità che indubbiamen-
te ~i favarisoe nei confronti dei sindaca t,i na-
zionali, così anche i sindacati e i rappresen-
tanti dei lavoratori riescano a contrapporsi
all'altra parte, e mi auguro e auspico che
ad un capitalismo monopolistico che ora

si organizza a quel livello l'organizzazione dei
lavoratori sia capace di contrapporsi operan-
do sulla medesima strada. Auspichiamo ~
e qui si può fare qualche cosa di preciso ~

che maggiori poteri reali siano riconosciuti
al Parlamento europeo. Qui da parte di tutti
non si è fatto che ripetere l'esigenza dell'ele-
zione del Parlamento europeo. Noi abbiamo
detto e ripetiamo qui che siamo d'accordo
sull'elezione diretta a suffragio universale
e proporzionale del Parlamento europeo; non
vogliamo che si arrivi ad elezioni unilaterali
che finirebbero per non significare nulla.
Auspichiamo l'elezione prevista dal paragra-
fo 2 dell'articolo 138 del T,rattato e vogIia-
ma che a questa elezione tutti i popoli del-
l'Europa possano partecipare esercitando
gli stessi diritti; ci auguriamo che i partiti
tutti possano partecipare a queste consulta-
zioni elettorali ed essere rappresentati nel
Parlamento europeo perchè non è giusto che
da quel Parlamento siano esclusi partiti rap-
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presentativi di larga parte dell'Europa, par-
titi che in alcuni Paesi, come la Francia, rap-
presentano la larga maggioranza della classe
operaia e dei lavoratori. Ma prima ancora, o
insieme con la rivendicazione dell'elezione,
noi poniamo la rivendicazione di maggiori
poteri reali al Parlamento europeo, poteri
che possano essere esercitati da quel Parla-
mento anche sulla base dell'attuale struttu-
ra giuridica delle istituzioni.

Da ultimo, onorevoli colleghi, chiediamo
che tutta quella materia che oggi non è ob-
bligatoriamente attribuita alla Comunità, tut-
ta quella materia che è oggetto di costante
trattativa e arrangiamento al livello del Con-
siglio dei ministri, che quindi è ancora ma-
teria nazionale perchè consente il veto dei
singoli rappresentanti nel Consiglio dei mi-
nistri, tutta questa materia dilVenti oggetto
di disiOUissiollie e di decisione quanto meno
entro il limitato profilo della direttiva data
ai Governi, della linea consigliata ai Governi
da i]Jiarte dei PlaI'lamenti nazionali.

Questa mattina qualcuno ha pensato e ha
detto che noi facciamo discorsi come questo
perchè stiamo all'opposizione e quindi criti-
chiamo; non è così, onorevoli colleghi. Quan-
do siamo entrati nel Parlamento europeo ab-
biamo autorevolmente detto che accettava-
mo il gioco. Da molte parti ci si riconosce
(anche il senatore Tonoy questa mattina lo
riconosceva) che la nostra polemica non è
aprioristica, ma è la polemica di chi parte
non dico da posizioni totalmente comuni
con gli altri, ma da posizioni simili e rispet-
tivamente compatibili, per cui ciò che dicia-
mo va valutato come un tentativo di con-
tributo e non come un'opposizione; contri-
buto che ci auguriamo diventi d'ora in poi
non il contributo di una sola parte, ma del-

l'intero Parlamento; con l'auspicio e con
l'augurio che questo contributo del Parla-
mento aiuti il Governo in situazioni diffici-
li come la presente e sia dal Governo accet-
tato come una legittima partecipazione alla
formazione delle decisioni comunitarie e non
come l'intromissione di un estraneo in mate-

rie riservate al Governo, perchè così non è.
(Applausi dall' estrema sinistra. Congratula-

zioni).

26 OTTOBRE 1971

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare 1:'onorevolle rdatore.

n I iN D O, relatore. Onor,evole Presi-
dente, in questa giornata di diisiCussi,oneab-
biamo avuto modo di sentire l'opinione del-
le var,ie parti politiohe in una materia cos.ì
,importante come quella della Viitaoomunita-
ria europea. Avremmo desiderato avere una
Assemblea più nume:msa, anche pel1chè que-
sti dibattiti sono fatti per iruformare il Go-
verno deLL'opinione dei singD]i Gruppi e s,e-
natori, .ma sono fatti anche pe:rchè l'Assem-
blea prernda cDscienza di questi problemi
che ogni gioll'llo di più sOlno di tutti nDi,
delta porpotazione che rappresentiamo e fi-
nanco deHe nostre famiglie.

Il dibattito è stato estremamente inte-
ressante perchè ognuno degli intepvenuti ha
portato qualoOlsa di positivo. Ovviamente Il,e
criti:ohe fatte ,risentOlno della ideoLogia poli.
tica di colOlro che lIe hanno espo.ste, ma lin
gene3:1aleneMa discus.siOlne si sono dimOlstrati
una oOlillpetenza eleV1a1ta,ed un sincel10 deside-
rio. di far sì che il nostro Paese contribui-
sca 'in maniera dignito.sa ed inteLligente alla
costruziOlne di quesiÌo. grande disegno che
so.lo può modificare in meglio il'avvenire dei
nostri popoli.

L'unio.ne ,eoo.nomica 'europea no.n è nata
per spinta di pOopoM,non è 'nata, oOlme il
R<i-sorgimento ita'liano, ;perl:m"asipi,raZlione dl
nazionalità: è nata sulllel1ov;ine di ,una guer-
ra sanguinosa che aveva precipitato l'Eu~
ropa da prima nel mOindOia oggetto di trat-
tatilVe t,ra artre grandi 'potenze; è nata per-
chè uomini di Stato .ilLuminati hanno chie-
sto ai loro Palrlamenti di seguidi su questa
strada e di formare un numlO continente
suil:le ceneDi deil!e discordie, delle battag.lie
e del sangue, cosicchè la drvHtà ,incolillpa-
rabiIie espressa dalle varie popOilazioni che
hanno abi,tato Il'Europa potesse continuare
in conco.rdia ed esse["1epI1esente di.£.ronte al
sOlTgerI1edi aI:tre unioni di Stati e di aItri
grandi ,conglomerati che anche ora dOlillina~
no il mondo.

È nata così iJ tmttat'O di Roma che è
stato. portato avanti dagli /Uomini di Stato
e dai Parlamenti e che come 'PI1imo scopo
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ha avuto quelilo di arrivare ad una unione
doganale.

Tutti gl,i S1;ati che non sono nari per an~
ticheoonquiste o per il principio di nazio-
nalità, hanno aVillto origine da unioni doga-
nali; ed i due ultimi esempi clamorosi sono
i più ev,identi: Ila Germania dei Kaiser at~
t:mverso lo Zollverein e gli Stati Uniti d'Ame
rica ii quali, una 'V'Olta conquistata nndi-
pendenza, decisero di unifican:1e le propde
dogame.

Questo inizio non Sii può dive ohe sia
Istato completamente negativo per noi se
è vero che a dieci anni di distanza
l'Europa distrutta e oggetto di trattative,
l'Europa ai piedi degili Stati Uniti e della
Unione Sorvietica è OIra 'la prima potenza
commerciale del mondo. n commercio con
ll'estero dena CO'munità europea supera in~
fatti i 40 miLirurdi di dollari cioè i 25.000 mi~
Hardi di lire e .questo è indubbiamente un
fattore ,fondamentale per la rinascita ddla
Europa stessa e per la sua a:£fermazione in
tutti i mercati.

È chiaro che una potenza commenciale
del genere non può oontinuare ad aindare
avanti pI1acidament.e, senza contrasti; è chia~
,ro che intorno ad essa sorgono tensioni e
geLosie. Così ades'empiO' gli Stati Uniti
d'America che avevano abitunto la p.ropria
opinione pubhli:ca (poichè in quel grande
Paese l'opinione pubb1ica conta moho) a
considerare l'Europa un soggetto debole da
dover aiutaJ1e e difendere, ora non reagi-
scono del tutto positivamente alJ'immagine
.di una Europa che conquista i loro stessi
mercati. È chiaro quiilldi che l'Europa de-
ve pensare a consolidarSli, e oonsolidarsi si~
gnifiea darsi altre istItuzioni che sost:itui-
scano lIe indipendenze naziona'li in materia
economica e monetaria per poter resistere
aHe pressioni e ,poter avanzare sulla propria
strada.

Penso che nessurn GoveI1no dei sei Paesi
della Comunità abbia in mente di tO/mare
indietro in quello che è stato fatto poiohè
non credo che alcuno di ques,ti Governi vo-
glia portare alla rovina la propria popola:-
zione.

,Qocarre andaTe avanti. e per andare avan-
ti occarre dare maggiori pateri alle .istitu-
zioni comunitarie.

26 OTTOBRE 1971

Del ParJ8Jmento europeo si è discussa mo'l~
to. Tutti gili intervenuti ne hanno ricordato
l'azione, le necessità eccetera. È jmpartan~
te che i1Par,}amento eurapeo abbia ancora
maggiorri poteri di contro1lae di decisione.
I GOl\éerni Dispondono del proprio operato aj
Padamenti nazionali. E se i Governi cedo~

nO' una parte della prapda sovranità ~

perchè questa fanno gli Stati ~ a:lrl'istitu~

zione comunitada, al Consiglio dei mi-
nist:ni della Comunità, eoca che è Iill Par-
lamento eurorpeo che deve aveDe rpoteri
di controLlo e di decis:ione 'superiori. È
difficile ottenere questO' spedaJmente dal-
ilia naziane che è rpiù orgagliosa rdeIJa
sua indipendenza in questo momento, la
Francia. Però questa è la strada. E credo
che da tutti gli interventi che si sona suc-
ceduti in quest'Aula il Governo possa trar-
re la conc'lusione che è su questa strada
che può camminare poichè ha l'appoggio
del Senato delila Repubblica e rpenso aJllche
dell' in teraParlamenta italiano.

La questione ddl'elezione diretta e lm-
por.tante poichè darà ai rpa,rlamentari euro-
'p~[ la sensazione di essere rapp['esentanti
diretti di una volontà popolaTe; ed è im-
portante anche perchè atbraverso una cam~
pagina elettorale diretta per eleggere i mem-
bri del Parlamento europeo si sommuolVe
l'apiniane pubblica, la si linforma e la <;j
costringe a recepi,re i problemi europei, a
no'n cansdderare più l'Europa co.me una co-
sa avulsa d8JHa rreahà, l<ontana e che interes-
sa poco, ma a rendersi canto del:l',estremo
interesse e dell'estrema importanza che i
provvedimenti presi in sede europea hanno
per 'la vita di tutti i giorni nelLa nostra co-
mune famiglia italiana di Iavorato.ri, di pro-
fessionisti o di impiegati.

È per questo che a mio giudizio insistere
nella Irichiesta che sia oambiata la legge elet-
torale in modo che sia unica per tutta l'Eu~
rapa e si realizzi i,l sis1ema proporzionale ri-
spetto al ,numero degli elettori è un ritarda-
re eccessivamente quest'elezione diretta. Ed
è per questo che io riteillgo che sia opportu~
no che noi italiani intanto cominCiÌ'amo ad
e'leggere i nost'ri 36 Irappresentanti attraver-
so l'ellezione diretta: non perchè questo
possa cambiare molto 'e immediatamente
quel10 che sarà il futura della Comunità
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.eun:1opea, ma perchè serviirà a porre i pro-
blemi a'lIl'attenzione del:l'opinione pubblica
italiana e a fare in modo che dietro alle de-
oisioni di Bruxelles e di Strasbmgo ci sia
anche un settore vivo di opinione pubblica
che segue e controHa.

Se arriver,emo a quest'O, anche il Consiglio
dei ministr.i dovrà adagio ada'gio, quando
aiVDà dietro di sè de11e o'Pini,oni pubblkhe
piùsolerti, più viv,e, più aHente, modificare
certe asprezze e certeintransigeThze. DOlVre-
mo rurr,i,vare ~ e ,la <relazione del 1970 ne
paJ:11a ~ a'l!l'unione economica e monetaria.
NOin .è s,empIice. Ci rendiamo conto che ci
sono. deUe difficoltà. Ma dal~l'essere ooscienti
di queste diffiooMà a dire che nOli italiani non
abhiamo faNo nulla, quasi che sia colpa del
nostro GOlVerno se gli Stati Uniti hanno pre.
so un certo atteggiamento o s,e i f.rancesi
ne prendono un altro, mi sembra che ci cor-
ra Imol:tO'. Certo, non sappiamo se ~acciamo
i mediatori sohanto o se abbiamo anohe del-
:le poss,ibH\ità, ta'livol,ta, di far va'lelre i nostri
diri'Ui: io credo che ,le abbiamo. queste pos-
sibi1ità e ,che facciamo val:erei no.stri diritti.
Negli soontri, tlria :il marco tedesoo le il
franco fr3lncese cerchiamo di: mediare. Ma
credO' che questa sia la nostra fUThzione in
questo ,momento avendo una rmOineta solida
e dOlViendo oontrappor,re questa moneta a
queHe di due economie eurOipee che sono
ora più potenti rdelila nosltra. Certo, vo-
liere arrivare aI,1\unione economica e mo.ne-
taria signHi:ca vo:lere aI1r1vare a far sl che 'le
p:nindpali decisiOO1i di poEtica econOimica
siano Iprese a 1iveUo cOlffiunitrurio e dunque
che i poteri necessa'ri siano tlraslferitli dal
pia'no naZlÌolJ:lallea quello della ComUlllità; e
lo. sbocco nOin potrà che essere li'adozione di
una moneta che gamntisoa l'ineveJ1S1ibilità
dell'impresa. Questa idea non è del vostlr.)
J1elatore, ma è contenuta in un comunicato
deUa Comunità emanatO' nella seduta delll'8
giugno 1970, propriO' mentre ,sii disoutevano
questi provvedimenti.

Poichè occo.r're andrure aVlanti è necessario
ohe anche la po>liNoa est:em prenda a pOlCO
a pO'COIun volto 'oomune. L'onorevole Mo-
ro ha informato Ila Commissione esteri
che gli ambasciatori dei sei Paesi ddla Co-
munità hanno già ricevuto ,istruzioni in tut-

'te le capitali del mondo per IIiiuniJrsi e per
Vledere di Iconoordare la :IOlro azione. Bi-
sognerà :ad un ceIito Imomento parlare
'anche di difesa comune poilchè già oggi rgH
StaN Uniti d'America e iJ'opmione pubbIrica
di \quel Paese, con soddiS/£az.ione ~ credo. ~

della nostra opposizione di sinistra, co.miu.-
dano 'a diDe che è om che l'Eumpa liJ1Jizia
di[Bendere $les'tessa e dia un maggiolre contri-
buto a tale difesa. Ciò s.ignifica ,che J'Euro-
'pa dOlVlrà,se 'Vorrà, sostenere maggiori spese
per la difesa. FiinOlrainveoe, Icon 'Somma in-
telligenza da parte nOlstm, aderendo aLL'AL.
'leanza 'atlantilCa,abbiamo POtutOldedioalJ1ela
maggior parte deH,e no.stre ITÌsOlrsead opere
sociali e di pace, .riservando. allla difesa so,lo
iL3-4 per cento del nostro reddito nazional,e
100rdo.'Perinoiso vOlrrei dive che di, fI10nte a
questo 3-4 per oento di I1eddito naZiio-
naIe, se è vero che ill nostro I1eddito è pa-
ri a circa 40 miliardi di dolllani, vi è i.I ,30
per cento dJ1ca speso dai sovietici e H 17-18
per cento speso dagIi IStati Uniti, sempre dd
loro reddito nazionale lordo..

Ora ,invece gli Stati Uniti 'Iascemnno che
nOli ci assumiamo un maggior onere. E que-
sto è giusto sebbene Ill'indipendenza mi.litare
comporti un maggiove saCldificio. VoIirei ri-
oordare che la !Svezia, tanto. cara specie a: nOli
sooialdemocratid, dedica runa, notevole par-
te (il 20 per cento drca) del proplnio Ireddito
nazionale ana difesa e grazie a ciò sente di
'poter essere pienamente neutrale e piena-
mente ,indi'pendente poichè sa di poter im-
,ponre a chiunque volesse attaccada una, dum
Jotta.

A questo punto vorrei affermare che per
cos,tlJ1Uirreveramente la Comunità S1 deve
pensare che essa non è so]o t,rattati, com-
meI1Cio, politÌica estern, ma che deve eSise.
re soprattutto un'unione di popOlli che, Iseb-
bene ,abbiano. Hngue diverse, hanno un'unica
civ,ihà, nata daUa stessa matrice greco-rroma-
na con influssi germanici. Questa è l'opera
soci aIe a rfavoDe della qual:e l,a noS/t'ra co:Ile-
ga iCa,rettoni Romagno1i ha parliato con talnta:
passiÌone, perchè è p'Doprio sul piano sociale
che do.bbiamo cost,ruire l'Europa. Abbiamo
dato ques't,a struttura aJili'unione doganale
che oi ha po.rtato coni'l llibero :mercato eu-
,ropeo ad rumpliare <in tale misura i lI10stri
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commeroi; orra dobbiamo dane, pur1ma tut-
te le difficoltà ,e tutte 'le te:mpeste che si ac-
cumulano nella vita ,internazionale moder-
na, un'unione ,econolmioa monetaria al no-
stro oontinente, ed ,io ,ritengo che ci arrive-
remo pur tra varie difficO'Ità.

Ma è il P'0Polo dell'Europa che d'0b.
bialmo cositruire. Pooso che tutti loro, on'0-
revoli !Colleghi, se incO'ntrano un tranoese o
un arrnericano ]]Ion,tannO' OIggidifferenza: !SO-
no s,tlmnieri ambedue, più 'OmenO' s,impatici,
eppure uno è neU'Europa (quindi non do-
vrebbe ,essere più conside:mto Istran:ierO') e
faltro è fuori d'Europa (quindi è veramente
straniero, non è neanche socio nel senso l'O,
mano de'lila parola).

Ques,to sentire è comune a tutte ,Ie popo-
lazioni. Dobbiamo IÌnvece costrui.re qualoosa
attraverso questo fondo sOIciale che 'Ol1aè
oarente, attraverso quest'attività soaiale che
è carente, come è stato denunciato anche 'al
ParlamentO' europeo dalla collega Lulling di
Lussemburgo, nominata dailla colilega Calr,et-
toni oOlme Ipersona 'estremamente moderata
mentre è una s,indaca>Hsta attiva che in tutta
la sua vita si è battuta e si batte per gli
operai. . .

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L il I A. Non ci sarebbe oontraddiz,ione!

D I N D ,o, relatO're... e che quindi non
è rivoluzionaria, non è massimaHsta, >come
tante voMe siamo abituati a co,nsiderare i no-
stri c01lieghi di s,inistra, ma che invece o,gni
giO'rno, ha lavorato e lavora per gl:i operai del
suo Paese. Ebbene l'onoJ1evole LulHng ha de.
nUlncia,to 'al~Padament'O eurO'peo ~ come ha
affermato la colUega Carettollli ~ l'insuffi-

cienza della pol,itioa sO'ciale co,munitaria. Ef~
fettÌIVamente fa Commissione ha fatto delile
proposte, ha indicato nel corso del!l'anno
1970 dei traguardi da malizzaI'e. SaJ1ebbe Igià

mO'lto se questi tragual1CLi fosselJ1o reaHzzalti:
« Dealizzazione ruocelleData d~l meJ10ato comu-
ne dell'impiego di mano d'opera; assorbi~
mento della disoooupazione e deLla sottoc.
cupaziollle; miglioramento deLle condizioni d;
sicurezza, di igiene sul lavoro e nella v!Ìita.
migliommento de'1ile condizioni deIJa donna
sul 'lavoI'o; pmmozione dell'integrazion1e de~

gli ,inabili nella viita attiva ». Questo dOV1rà
essell1eil bilanaio sociale comunitado, sleoon'
do quantO' IstabiLito dal CO'nsiglio dei mini-
-stiri neHa 'Seduta del 26 novembre 1970.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U iL L I A. Domandi notizie al' MiniSlt,ro
del lavoro.

D I N D O, relatore. Sono d'aocordo con
lei suH'insufficienza di tutte qrueste cOlse.

L'unione economioa ohe voglirumo liaggiun-
gere dovrebbe ,essere tesa a realizzare, con
unità di Imtenti, i mezzi economici, lIe con~
quilste soientifiche e industriaM, le leggi 'S'0-
ciali e le sttI'utture comuniltarÌte atti ad assi-
currure ai popoli della CO'munità una migLio-

l'e qua:Htà di vita; non sOIltantO' un mig1liore
tlenore di vita, non, lad esempiO', più automo-
bili, ma una mdgliore quailità di vita.

Se le nostre popo,lazlioni di tutti i ceti riu~
sciranno a sentir,e che l'Eurolpa dà 1011'0que-
sta migliol'e quaJ1ità di vita, cioè una vita piÙ
felice (al giorno d'oggi sappiamo che ,la, fe~
licità non viene dailill'dettirodomesttÌCo cam~
biato ogni due anni, ma da tutto un insieme
di cose ohe ,in EUI'O'paai dobbiamO' storzare
di realizzare), a110[1a aVJ1emo raggiunto un
risulta1'o non £acHe ma estr,amamente imporr~
tante, onorevole Pedini, molto più impoif~
tante del raggiungi mento di un traguardo
economico, in questo momento,. Poichè è con
la Ipollitica sociale che faremo nascere in
questll popoM di lingue e di tradizioni diver-
se maggiolre co.mprensione e, unitament'e al~
la maggiore mobilhtà Iche oggi ,i mezzi mo-
defll1i di comunioazione ci possono assiÌcura~
re, potJ1eillO arrlÌvaDe lrud una comprensione
e ad Ulna coscienza europea che è ora J'1eta,g-
gio soiltanto di poche minoranze, direi quasi
esclusivamente politiche.

Accanto ad un approfondimento del'la po~
litica sociale dellla Comunità, occorre dare
rud essa maggioJ'1e respirO' e pel1seguiDe quin-
di l'obiettivo del suo allargamento; e su que~
sto cammino ci siamo mossi. Le pregevoIi
re,razio,ni dell'onorervole MinistJ10 degli esteri
riportano, questo; rdazioni che ~ debbo dir-
,lo anch'io ~ sono diventate piÙ interess'anti
da quando si è dato vita a questi dibattiti
peI1iodioi qui al Senato.
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VOI1rei diitre ,che i passi avatnti nella C'Omu~
nità devono ,essere fatti s'Oprattutto dai po-
Iitici. Non penso che i dip'lomatici ~ non
qudlti ,HjaHani ma tutti i dilplomatici ~ ab~

biano ila forma mentis adatta petraJccettaJre
ohe una pall:'te de'1la sovranità nazrr'Onale sia
Itrasferita dal proprro Stato ad run supeI1sta~

t'O. I diplo,matici hanno un'educazione che
li porta a difende:re alI massimo gli ,interessi
del pro,prio P,aesee a volte vedvamo che de-
cisioni politiche prese con una VrisLionepiù
larga dei ,problemi Vlengon'O dai mppresen~
tanti permarnentIÌ rist'rette re 111dottreneIJa J'O-

l'a portata appunto per di£endel1e ,inteJ1essi
distretti. Ma a vah'e è pI1orp:rio necessario
aViere una VrisLi'Onepiù ampia. E molte deNe
osservazioni i£iatte, ad esempio, dal senatOtre
Pabbrini e dal senatOl'e D'Angelosanie pOlS-
sona esselI'e derivate da un',mterpretazi'One
l'estrittLiva dei diplamatici dei sei Paesi di
no,rme che magari li poUtioi, i Ministri avreb-
bero voluto più laJrghe e Ipiù compI1ensive.

La Comunità dovrà all1argarsi: attendia~
main questi giorni la Irispost1a deiUa Camera
dei comurui. Rit,eniamo ~ ed in quest'O sono

perfettamente d'aocordo oOln le argomenta~
zioni del senatore TOIl1loy ~ che l'ingresso
deH'InghiheI1ra porti aIila Comunità fUlnine~
stilIDa!bile aiuto nel senso della democrazia
pO'litica, Illel senso did rispetto dei di l1itti
dell'uomo, nel sens'O ,anche del l1in£orzaI1si
deJlle att'ribuzioni del ParLamento europe'O. I
britannici, una vollta entrati in questa Co~
munità, avranno, sicuramente la casClienza
dena necessità di aumentare i pot'elI1i del
Parlamenta europea; e qUaJlldo questa co~
scienza Slalrà entrata nei parlamentari bri~
taJnn'Ìci sono certo, pelI' quello che 'li abbia~
ma potuti conasoere negH oJ:1ganis'illiÌ!Cur'O.
pei, che si batteranno, in questo senso daJ
momento che la loro centena'ria tradizlioll1e
di l:ibe:rtà e di libem esrpreslsione non viene
certamente men'O quando essi discutono nel~
le sedli europee.

Vorrei aggiungere, onarevole Pedini, che
n~gH intetrventi di oggi :non è S'tato toccato
un p/l'1oblema che a mio giudizio è est,rema~
mente importante. Si t'l'atta de! problema dei
giovani. n Consiglio dei ministri deHa Co~
munMà se ne è occupato e neHa relazione

del 1970 vi è a questo propasito un esprlicito

e chiar'O riferimento. Sono le nuove geI1iera~
ziolni che potranno completetre quest'opera

col'Ossale ilThiziata dieci anni fa: sono questi
giolVallli che vengono a Strasbrurgo, nelle s.edi
ddle Comunità ~ ,p'Ochi Illevengono daJll'Ita~
l,io, onorevole .Pedini, ma mohi dalLa ,Flran~
cia, dalla Germania e dal Belgi'O ~ a ['en~

deI Sii conto di c'Ome funzionano queSiti; Ol'ga-
nismi e che in Olanda, quando si fa!llno delle
riuniom, sono Slellllpre pronti, silenzi'Osi, con
grandi ,teloni vecanti la sOvitta « piÙ fatti e
meno parole, vogliamo un'Europa effiaien~
te ». Questi giolVaJni pensano non già aJI!l'iEu~
,rapa che deve essere fatta, ma a come sarà
fatta. Essi vorlrebbel'o un'Europa non cir~
coscritta agli intemssi del mondo lim~
prenditolI1ialle, ma laJperta ,anohe dal pun~
to di vista sodale. I giovaJlli meritano il
più gmnde apporto di sforzi comuni per
pOi'er crescere europei, pelI' poter- esseI1e pre~
senti in questa Europa. La n0,9tlra g,enetrazio-
ne di combattenti ~ !l'ho scritto 'I1dla mia
relazione ~ pensa che l'Europa oonsista

soprattutto nella fine del1e osti'1ità N;a gente
europea che p'Ortava uniformi diveJ1se e che
ogni vent'anni doveva faDe ila gueI1ra: li gio~
vani non sona interessati alla storia deIile
gUlerre passate 'ma \sli interessano di quella
che saJrà rEuropa deI futuro. E ,in questo de.
vano esseI'e s!eguiti.

La lI'ellaziane del 1970 riprende anche il
progetto pelI' la loostlituzione delll'unLive:rsità
europea a Firenze. Sarebbe una grandisis:ima
cosa poteda attuare, onOlrevole Pedini. Se
Fi:rell1ze non la spuntasse, ci è stato detto a
StTasburgo dal, Presidente del Comitato in~
ternaziona:le per Vle:nezia, si potlfà insistere
per Venezia, che magad in quesit'O momento
riesce ad attirare di più le simpatie del :illon~
do. Comunque è necessario costruire ,questa
università.

In questo momento agiitat'O delllla pollitica
europea noi abbiamo compiuto dei natevol,i
passi. ,11Governo non ,può essere esente da
critiche perchè chiunque l'avma può sba~
gliare; ritengo però che abbia messo la sua
buona volontà, pur con tutt,e le remOI1e e le
debo:lezze <che anche l'a sua compasizione un
po' difficile a volte gli ha procurato.

Debbo però sattolineare un faNa: che ,in
sede europea noi italiiani siamo considerati
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più emopeisti di tutti per lo spinito unirver-
sale che è allIa base vera dC\lilanostra oivHtà,
sia per l:e tradizioni rilnasdmentali che per
lIe tradizioni cattoliche del nostro :popo-
'lo. È per questo ohe il Ipadamental:[1e belga
Radoux, che lei forse, onorevole Pedini, avrà
conosciuto, ebbe ad affeIìmare che dI cOlntri-
buto de1il'Italia è essentiellper Ila fOlfmazione
deLl'Europa unita. E io, a nome della mag-
gimanza, prego ~ei, signor Sottosegl'etaI1io,
di oOllJt:inurure a considerar,si essentiel per
,la prosecuziOlne ,cld l,arvoro difficHe 'VOIlto al..
la cos,truzione dI questa oomunità.

Vorrei chiudere rrÌiCorrdando quanto ha
detto <il presidente Ma,lfatti a,l' Parlamento
europeo il 15 settembre de;! 1970: «I tempi
nel quaM viviamo, la natura pol,itica degh
obiettivi che ci siamo proposti, i pro,bil,emi
che si pOlngono sul!la scena internazionale
valgono da soli a delfini re la nostlra azione.
Nelilarealtà comUinitaria non ci attende lun
futuro dI ordinaria amministrazione ». Non
è ordinaria amministrazione che chiediamo
al Governo ,in questa ,sua azione eunopea:
chiediamo Silm1JCio,tenacia e fede nell'avrve-
nire. (Applausi dal centro-sinistra, dal cen-
tro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Ha facorItà di pm-
lare FOInorevole Sottosegretario di Stato petI'
gh affruri esteri.

,p E D I N I Sottosegl~etario di Stato
per gli affari esteri. Onorevole Presidente,
onorevoli senatori, il Go'Verna ring,razia il
:re1>atOiIìedii maggioranza e il relatore di mi-
noranza, nonchè il senatOlre Tonoy, per i
dooomenti pregevoli con i qua:li hanno int,ro-
dotto quesito dibattito,. Un vivo grazie va
pure a qUalnti sono iln esso intervenuti, re-
camdo un aantlributo che ci consente, come
tcstè dioeva il senatore ilindo, di continuare
in un'azione ne'Ha quale profondamente cre-
eliamo. Impegnandoci nella costruzione della
Comunità eoonomica europea, ci colleghia-
mo invero lagli ideali più llioibiH della Resl:-
stenza ed agli impegni più validi del siste~
ma demOocratico e di 1ibertà.

Onorevole Plres,idente, la posizione del mp-
presentante deI Governo non è certo qui
facile. La relazione presentata dal Governo

si circoscrive in un periodo di due anni:
l'attività della Comunità ne.11969 e nel :1970.
Era ovvio però che, in un momento così
delicato della vita comunitaria, la passione e
Ila sensibilità politica degli. onorevol,i sena~
tOiri spingessero il discorso al di Ilà del bienr
Iilia su prospettive che aoinvalgono l'attua-
li tà ed i,] fu turo.

Ma anche il biennio al quale ,l,a relazione
mmis teriale si riferisce è ben valido (e sono
ben lieto che la relazione sia stata apprezza~
ta da tutte le parti di questa Assemblea, a
soddisfazione anche dei comaboratori che
ad essa hanno contnbuito): un biennio im-
portante commciò ~ e lor senatori ben lo ri-
cordano ~~ nel 1969, allo l'quando eravamo
ancora nel pieno dell'inverno comunitario,
che alla fine del 1969 ci portò al rilancio del-
l'Aja (e ricordo benissimo che proprio in
quest'Aula il Governo trovò stimolo e con-
fm'to a credere in quel vertice) e sfociò nel
1970, anno nel quale ebbe corso, oltre che
un complesso dl iniziative per l'approfondi-
mento della Comunità, anche il fatto molto
importante dell'allargamento della stessa
nella prospettiva dell'ingresso, in essa, del
Regna Unito, dell'Irlanda, delJa Norvegia e
della Danimarca.

La Comunità, proprio im quell'arco di
tempO', conollUse anche il suo Iperiodo tran-
sitorioe divenne, COil1la ,fine del 1969, circo-
stsmza e fatto penmanente dellla vita della
nostra nazione. La conferenza dell'Aja non
ri:gua,rdò ilnfatti soltanto l'approfondimento,
:l'allalrgamento, il completamento de.lila Co-
mUinità; fu anche O'ccasione solenne perchè
SI prendesse attache il periodo, transitorio
e:rafini to e che ila Comunità economica euro~
pea diventava dimensiane permanente dei
Paesi che avevano sottoscritto il trattato di
Roma.

n Govenno, considerando la sltOlria che ab-
));a1'no bsciato aJle spalle in questi due anni,
è grato al Parlamento per il contributo im-
portante che sempre è stato dato aHa no-
stra attirvità comunitaria. Nan per obbligo,
ma Iper desiderio e per es,igenza di soste-
gno. politico, veniamo sempre volentieri in
queste Aule ~ onOlrevoli sena-tOori ~ a di~
scutere dei 'problemi della Comunità. E chi
può negare che il Governo sia sempre stato
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disponibile al dialogo ogniqualvolta, in que-
sto biennio, si sono verificati fatti impor-
tanti di vita co.munitaI1ia? Basterebbe ri-
co,rdare ~ a conferma ~ .!'impegno can cui,

praprio un anno fa, fu discussa in questa
Assemblea la ratifica del trattato di Lus-
sembu:r;ga suUe lI'isorse proprie; basterebbe
ricardare !'impegna con cui la Commissia-
ne esteri, proprio pochi giorni or sono, ha
potuto, su relaziane del ministro Moro, apri-
re un'utile discussione anche su alcuni de-
gli aspetti salienti dell'attualità comunitaria.

Fa piacere al Governo che quest'anno,
accanto alla relaziane di maggioranza, vi sia
qui Ulna relazio.ne di minoranza. E se anche
do,Vlrò ricordél're i pUlnti del no.stro dissensO'
con J1aifilloslOifiadii tale relazione, a nai non
sfugge ll'impartanza del fatta che una parte
politka del PaI11amento it~driano ~ antica

avversaria del trattata di Rama ~ prende
sempre più casdenza del probliema comuni-
tario. Questa .faMa è per no,i impartante an-
che per un'allt:ra 'ragiane: anche ne[ dissen-
tire sui meto,di can cui si ,costruisce La Ca,-
munità eoonomica europea, la 1Jartecipaz,ia'-
ne atthTa anche deJrla minoranza al dilbattito
camunitario, nell'ottica in cui questa di-
scussione si è svolta, è la conferma del
fatto che ben fecero tutti i ,go'Verni derma-
aratici itaHani a rendere Ili'Jtarlia partecipe
della costruzione comunitaria, a proporre
cioè aI ParLamenta la rat:iJfica dei 'trattati
di tRama e 1JI1ima ancolra cM,Parigi.

La relazione di minoranza, olnO'J:1evOlliise-
natori. si concentra essenzialmente su tre
punti; essa, forse sorvolando una valuta-
zione attenta e precisa degli avvenimenti di
questi diue anni, fOI:Gsecadendo neli generico
di una polemica d'uso, dibatte dello stato
attualle delle isti,tuziani camunitarie, delle
co.l1!oentraziani delle imprese industJ:1ialii (te-
ma caro all'intervento testè Dronunciata dal-
1'onorevole senatore D'Angelosante), della po-
litica estera della Comunità soprattutto nel
suo aspetto di politica ,cammerciale versa i
Paesi dell'Est.

Senatore D'Angelosante, mentre io la
ringrazdo pelt' la sua rrelazione, non so.no. con-
corde con !lei per ciò che riguarda ,H pessi-
milsmo con cui si vaLutano, nella 'sUla ,rela-
zione, le istituzioni comunitarie e il loro

stato attuale; esse, nonostante le difficoltà,
hanno potuto sopravv:hrere ai Iffialffien.t,idiffi-
ai]li delila lunga crisi, e si presentano oggi di
uronte alrl'al1argamento deliIa iCamUil1!Ì<tà,con
lla prospettiva di ,ricevere da taile fatto uno
stimalo al 100ro migliolre perfezionamento.

UinsOlddislfazione circa taIuni aspetti de1
processo, dÌ' rafforzamentO' istituzionaJJe della
Co,munità ,castituisce d'alitronde, OllOJ:1evalte
IPres.idente, una costalnte delila pOllii1Jkacamu-
nHar.ia deI Governo italiana. ISona a tutti
noti gli slforz,i Illostri per attribui,re alile i1sti-
tuzio,ni' oamunitarie Ie prl'erogative che il
Trattato riconosce ad esse e che la realtà
del processo di uniificaziane dell"Europa esi-
ge siano a queste .canferite.

Quali che sianO' le ,incertezze sui poteri
reali delle istituzioni della Comunità, possia~
Imo peròaffermarre che slempre più cHfliusa
sÌ fa Ila coscienza dell1oro ,silg;nifioato e della
Loro funzione ,insost,ituibi.Ie e qualificante.
Forse che anche l'accaJ:'do, sattosmitta dal
Cansilglia diei ministri in merito, aIYUinione
economica manetaria, altre che vaIere co-
me proSlpettiva di pollitiÌCa: ecanomica in un
ImOlmernto nuava ddli1:a Comunità, non vale
per nOli <come Iriarffermata impegno, di poten-
ziamenta ddla funzione de:lle istituz,iO[1i?
AI1rogo lanche a vanto del Gaverna italiiano
il fatto di essersi esso battuto aU!'interno del
ConsigHo dei ministri all'inizio di quest'an-
na (Sicavalcoanch'ia per fo,rza i l<imiti del
biennio) per affermare il principio della net-
1a dipendenza tra l'unione monetaria del pia-
no Werner e l'aumento dei poteri di control-
lo del Parlamento eurapeo.

In 't!eI1mini analaghi! 'Va visto anche il pro-
blema deH'aUaTgamento comuni,tario. Ho già
detta che la presenza di nuovi Paesi di gran~
de tradiziane democratica raffarzerà altre
che la demacrazia interna dei nostri Paesi
l'evoll'llzione demacratica delile istituzioni
cOImunitalrie. E non talrna fars!e a merito del
GOIvelDno ,ita:liana, nel biennio pJ:1ecedente,
l'aver promasso quel Memorandum di Lon-
dra, in oocasione deUa visita del presidente
Saragat allia oapitale britannica, nel qualle
fu iConlfermato un .impegno del monda poli-
tico britannka ad accettare i,1 principio di
un: Parl:amentaeuropeo detto a suffragio
universalle e ,rappresentativo di tutti i pa-
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poli? Il rafforzamento delllle istitu2jioni è
~ ne siiamo convinti ~ mdl,a realtà dei fat-
ti; e farei perdere troppo tempo a quest'As-
semblea se ricordassi quante volte, proprio
di ciò cotl1!Vinti, ci s,i.amo battuti per un'de-
zione diretta de,l,Parlamento eur,opeo e .co.
me Iguardiamo oggi oon fiducia al:I'a pro-
spettiva di elezioni dkette del Parlamento
europeo, se realisticamente sapremo colle-
gare l'evoluzione dell'istituzione parlamen-
tare europea aH' evoluzione iutema dell rp:w.
grammaeconomko che è stato appunto
dettato dal! piamo Werner.

Condividiamo infatti l'osservazione di chi
qui ha detto che l'elezione diretta del Parla-
mento europeo è altrettanto importante
quanto l'aumento dei poteri del Parlamento
europeo medesimo (e noi non siamo certo ~

come qualcun altro in Europa ~ coloro i

quali, quando si tratta di elezioni, osservano
che il Parlamento europeo non ha poteri che
le giustifichino e quando si tratta di poteri
del Parlamento europeo obiettano che non
vi è ragione di dare poteri al Parlamento eu-
ropeo dato che esso non è eletto).

In un altro 'Punto deHa ,sua relazione,
senatore D'Aingdosante, si lespn1mano vli-
ve ipl'eoccupazioni per il fatto che là COImu-
nità eCOlnomka eL1Iropea sarebbe diventalta
sede Iprevil,egiata di cOillcentnazioni alndu-
strialli e di, imprese multinazionali, di ma.
nopolli olscuri e sfruttatori. E perchè, me :10
oonsenta, senatOl'e D'Angellosante, dopo
aver dato sì buona prova dÌ' modernità nella
valutazione del fenomeno comunitapio, neHa
sua 'peIazione, ,llei vuoI far concess,io,ne a cer-
ti noti luoghi comuni, ad alcuni pregiudizi
propagandistici che hanno sempre porta-
to a valutare qualisiasÌ' valri:da 'Ìnizdativa del
mondo !libero come un'iniziativa inrficiata di
neocapitalismo o posta al servizio del mo-
J1opOlllio?

No, onorevoli senatori, no, senatore Caret-
toni: noi sent,iamo la Comunità economica
europea non come fenomeno commerciale
ma come iniziativa coraggiosa che è dedi-
cata al ,pOIPolb, al progDes,so dell'uomo mo-
derno per !fa're di esso run ciHadino moder-
no. Ma non possiamo nemmeno ignorare la
realtà del mercato; e non a ragione ella, se-
natore D'Aingelosante, ha messo in risalto

quell1a che appare essere una oontraddizio-
ne, se bene ho capito, tra il fatto che da
un lato la Commissi'One della Comunità
economica eUlrOlpe:a,ai Isensi dell'articolo 85
deli Tlrattato, autOlrizza conoent,razione di im-
prese ad un livelilo di capitale sooiale e dal-

l'ahro l,atOlè attenta ed esosa nel controllliare
le iniziative di industrie minori che siano ri-
volte ,a ,inlVestimenti neUe zone in via di svi-
Juppo.

Ebbene non abbiamo oerto il tempo di di.
scutere di questi argomenti; anche lei è in-
formato quanto me di tutto un andirizzo
nuovo dena ,1etteratura comunital'Ìa in mate-
ria di Hbelra ClOnCOI1l'enza. Sle è vero Ìinfiatti
che in 'Origine gli articoli sulla libera con-
corremza e sui l,imiti di concentrazione era-
,no giustamente influenzati, daHa preoccupa:-

zi'One del legislatore di impedire che la libera
<CÌIiOolazione dei fattori di' Iproduzione favo-
risse concentrazioni monopolistiche incom-
patibili con la libertà di inizi'ativa, è allt,ret-
ianto 'vero che, IcollrpaslSalre IdegM anni, [,e ilID~
prese 'Sono state domÌinate anche dalla es,i-
genz!a di recepi'l'e l'eVioluzione 'teonologÌioa,
daUa rneoes,s,Ìità di dimensioni nuove l3'deguate
aI]la COTIicorrenza ilntern:azionalle, daLL'urgenza
di acoettare cioè dimensioni più ampite, 'sia~
no esse i,mpl'ese Ineoc3lpitallistiche, Isiano esse
imprese di ,stato. EccOl perchè tutta questa
,parte diel T,ratt<ato ,relativa alla Hbera COill-
correnza non può non essere oggetto di un
ripensamento critico e richiede alcune modi-
fiche forse anche alle procedure di applica~
zione dei regolamenti.

Bisogna dunque oggi preoooupars,i di ap-
plicare il principio deUa di:scipl1iI1a nella con-
correnza ~ndustrÌ1ale, senza favoJ'ire queUa
i5rantumazione d'impresa incompatibirle con
le dimensioni che le 1mpresle devono darsi
per trovare una dimensi'One ottimale nel mer~
cato moderno, una dimensione capace cioè
di COiIllsenti'r loro di 'l'eoepire ,iI progresso
scientifico e tecnologico come mezzo per !'in-
cremento della produttività. E giusta è an~
che ,la vigilia:nza v,olenterosa del[a Commis-
SIOne sui trasferimenti di imprese nelle zo-
ne regionali e marginali di interesse comu-
nitalrio; bisogna ver,incrure infatti che \131fa-
cilitazione di caraHere regionale ,non Iv:enga
mai usata come mezzo Imedto di di'sto:rsione
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del!la co,noo,rrenza rnterna alla Comunità, li~
bera concorrenza che costituisce uno dei
cmr~diThisui rqual:i si co,struisce la stesso si'ste~
ma comunitario.

Ecco quindi perchè, onorevoli senatori,
siamo in un momento delicato della vita del~
la Comunità non solo dal punto di vista po~
litico ma anche dal punto di vista economi~
co: qualche cosa nell'economia è cambiata
rispetto al 1958! La nascita e la forte espan~
sione dei gruppi multinazionali è senza dub~
bio uno dei principali fattori caratterizzantJ
l'economia mondiale degli anni '70. È questa
una realtà cui sarebbe 8ssurdo opporsi; oc~
oOlrre Isemmai oontrol1arla e gu1daI1la .Lnuna
visione anche sociale di poEtica economica,
visione che la Comunità deve pur darsi e
della quale siamo, in questi anni, direi, solo
agli albori.

VQlete alloune df,r,e ilndicative,sulla !natura
attuale del tessuto economico? Nel 1970 il

compless'Ù' delle vendite effettuateaJM'este,ro
da[,le società del mondo, oocidellltale è Ga1co~
lato ':in 450 mili:avdi di dùIlami; que~lo del va~
~ore delile esportaZlÌonli mondiali I1'on raggiun~
ge i 300 miliardi di dollari. Ecco dunque un
significativo divario tra prQduzione all'estero,
ed 'esportaziQne, un divario, che sembra do~

vel' anCQra aumentalfle a favore de]la prilma
componente. La produzlione OIoddentalle au~
menta infatti ad un tass'Ù' del 10 per oen~

t'Ù'medio annuo, e l'esPQrtazione ad un tasso,
del 4 per oento annuo e su questa base Ila
p:roduziQne ooddentale do,vrebbe passare
daH'attuaJle 22 per oentQ della produzione
mQndiale ,aJI35 per cento, nel 1980 e al 50 per
cento, nel 1990. Forse di fronte a queste
aiI1costanze è dQIVe:re di ,oùlom che ammini-
stmno ,il trattato di Roma amministrarlo non
conesosità che porti aJlla frantumazione di
impI1ese ma cIOn lungimimnza di ,indd'liizzi po-
iliitici ;ed eoonomici che rconsenta alle impre-
se diaoquisire glluste dimensioni 1nteI1llazio~
naLi. OooorronQ anohe ,le opportune fusioni,
sen~a con ciò tradire lÌ prindpidi una libera
oonCOI1renza che è essenziale in una eoono~
mia di sostituzione oome queLla deHa nostra
Comunità.

Nè è la p'l1ima vOllta, ono,I1evolisenatori, che
iJ GQvernQ auspÌCa anche neLle AUlle de[ Par~
lamento, che aocanto al fenomeno, delrle con~
centrazioni di impI1esa, pur necessanie nella '

Comunità (pe:ochè, onorevoLi senatori, se noi
guardiamo la orisli rdell'Eumtom v,ediamo
in eSlsa una oriSli anche ohe !nasce dall'ras~
senza di limpDese di dimenSlio,ni <CQmunitarie
pro,priQ nel ,settore nudeaDe), a[ fenomeno
della fusione di limpI1esesu dimensioni Qomu~
nitarie, vi Isiaa:I1Jche un colLegamento, una
concentI1azione ,sempDe più oomunitarria del~
[e ,forze de:llavoJ1o, deHe fQrze sindacali. Non
.è forse ll'atura!le che ad Ulnadimensio,ne eu:ro~
pea deilil'impresa debba sempre meglio far ri~
'SiContliouna dimensione europea e oomunita-
'l1ia del lavoro?

Ma il senatore D'Angelosante neLla ,sua pre~
gevo[e !relazione -tQocaranche H problema de]~
la politica estera dellla Comunità e parla di
poHtioa estera sOipmittuttQ come problema
di pollitlea 'C'Ommerciale, una poJ:itika che, a
suo giudizio" è viziata dalla disoriminaz,iQne
fatta ai danni dei P:aJesi sQcialisti dell'Est.
Vo,J1rei prrreCÌiSaDere:sponsabHmente ohe per
quanto, corn'Cerne la politica oommerciale
della Comunità nei confronti dei Paesi del~
l'Est, o!l1orevQ[e senatoJ1e, il problema va
fOlise posto, in aLtri termini.

La Comunità, cOlme tutti i, Plaesi oodden~
tali, utiHzza, quali stlfUmentli di politika eom-
merciale, le tariffe doganali e i oontiÌngent:i:
sono" ques-ti, i ,suoi strumenti. I Paes:1 del~
l'Est liicononQ inveoeagli strumentri che la
organizzazione statalle del oommerr1CÌoestero
assicura 1011'0.NQn è che noi ci opponiamo,
aM'incrementQ de,gH s<cambi cOrn11'Est; :li ve~
diamo bene, ne comprend:iJamo anche illvaJo~
De politico,; a lungo termine dte:niamo che i
traffici libel1i siano il OOintdbuto positivo, che
n'Oi possiamo, dare anche aUa d1stensione e
ohe in questa coHaborazio,ne economlilca ac~
quisti un signHj,catQ ancom maggiore que:lla
esigenza di ,indipendenza e .di autonomia eu-
ropea di cui qui si è da più parH paDlato,.

Ma li due sistemi e<conomiQjsano mollto di~
versi tra di lQro, neLla loro, struttura interna,
nel loro, mo,dQ di funzionamento. COlmenQn
soffri,re quindi di difficoltà neLl'adattare ill
contatto, cQmmerciale, nel realizzare il'inoon~
tro tra la domanda e ,l'offerta lin siistemi che
sono profQndamente diversli tm di 10m? La
nos1Jra è un',eoonomia di sostituz:ione, quella
del ComeClon è un',ecQnomira oentmIrizzata pur
neHa .diversincazione pVQduttiva. La nostra
è una finanza che si IieggesulLla ço,nvert1ibiH~
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tà rdeHe monete, laddove l'eoonomia dell'Est
solo oggi comincia a panlare, ancOlra molto
timidamente della convertibilità, :ÌJntema alI,
Camecan, del rublo. Vorreil anzi aggiu'llge~
re a titOllo personale, 'oome appassionato di
questi problemi, che vedo proprio nelll'IiniCre~
mento degli scambi ,lo stimolo, suM'Est, per
una maggio[1e liberalizzaZJione, per un cont,r~~
buto utile lad una finanza linternazionale la
quale, proiettata nel tempo, PO'trà cO'nSentlirre,
al di sopra deLle afEermazioni demagogiche e
dellle facili 'aoouse di iOoloniahsmo, di impe~
gnare, nei confJ1on1Jidei Paesi in via dri svi~
[uppo, ambedue cl.sistemi ecanomiJci e mo~
netari europei (oocidentale e sociallilsta) ad
assollvere, com la cO'nvertibilità deHamoneta,
aHe 10lro responsabHità nei confronti del
mondo nuovo, Iillmondo più coinvolto ~ (più

ancora di nOli ~ anche nella cri<si monetalflia
di questo pel1iodo.

Per tale difformità tecnioa, 10 sviluppo del~
,!'interscambio commeIioia'le cO'n :i Paesi del.
;l'Est si rende più difficile. Per questa assu-
mono grande importanza i negoziati che a ili~
vena governativo è possibi,le cOlOidurre con
Itali Paesi e sono utili gli acoordi COffi[ller~
c:iali con essi conclusi. Senatore D'Angela~
sant!e, non si elude oerto l'iimpegno comuni~
tar:io attraverso il rapporto hilateraile! Sia~
mo ancora in un regime mis,to sO'stanzial~
mente di bilateralismo e di mUllti,lateralismo,
il quale trO'va in questo momento anCOl1a at.
tUalllità e che non manca di Cl1eare O'stalOoli
anche per un'altra cil'costanza: il fatto che
i mezzi di pagamento con ,i quali lillsi<st,ema
deLl'Est sii presenta sul mercato europeo (sall~
vo novità che Istlliamo aspettando) soma in
p'l1evalenza offerta di matevie prime e di pro~
dotti agricoli che sonO' o oO'llcoJ1renzliali cO'n
pr'Odotti int,er1lli o si pongono in alternaJtiva
con offerte che possono essere avanzate Ml.
che da parte di quei Paesi in via di sviluppa
verso i quali giustamente quest'Assemblea è
sempre stata sol,lec:ita e che >certo merrtano
più sacd£ici da pal1te nostra anche per vii.
vali esigenze mediterranee.
Non è comunque esatto dive che la CO'mu-

ni tà economica europea adotta verso i Paesi

ddl'Est una politica >commel1ciaJle discrimi~
natoria. La dimostll'azione migliore dell con~
traria è tra raltro data dail fatto che iiI Con~
sigHo dei ministri deUa ComuniJtà economica

europea, il 26 Iluglio ultimo scorso, ha appro.
vato un programma di Hberalizzazione nei
confronti di detti Paes:i, programma che glli
Stati membri dovrebbero completare entro
la fine dell 1974.

A 'PaJvte comunque queste osservaziani (e
iìaoClio mie mol,te delle critiche che 'Sono
state avanzate anche dalla l'elazione di mino~
ranza e che ,in parte sono fondate), prenJdo
atto oome tutte le parti del Senato (tmnnç
una sola parte che ~ ora !assente ,in Aula

~

ha accusato la nostra relaZJione di essere
trionfaListlica) si sono vese conto deHa sin.
oerità oon oui abbiamo portato qui i !pro~
blemi connessi alMa vlita della Comunità in
questo interessantì'ssimo biennio e sui quali
un intlerelssante dibattito si è apel1ta.

Ringrazio lei, senatore Tolloy, per Ila ,sua
relazione aggiuntiva e soprattutta per Il'inter~
vento dI questa mattina. È logico che l'aMar.
gamento della Comunità sia un fenomeno
di Istorica importanza.

Pensliamo anche noi, come Ilei, che l'ingres-
so neUa Comunità di Paesi di antiche tmd:i~
2Ioni demooratiche mfforz!erà ila libevtà deille
nostre istituzionI. Come lei auspichiamo che,
in questo momento, 'mentre sii svolge un am~
pio dibattito nel più antico dei Parilamenti
del mondO', ila logÌioa della stol1ia possa pre.
valere sulla ,logica della massaia. Come un
grande popolo, che sta in questo momento
decidendo del suo destino, potrebbe non els~
sere sensibHe aUa Ilogica della ,sltoria? E so-
no d'aocordo con 'lei anche quando dlice ~

~ questo affermi<amo anche per l'esperienza
che ci viene da questo ultimo b:iennlio ~ che
è sOllo nella Comunità economica europea
che noi italianitroVliamo Il,adimensione più
valida e più opportuna anche per le ,nifO'rme
~nterne del nostro sistema, per il superamen~
to deHe nostre contraddizioni socialli, per
la saldatura delle nostre contraddi2)ioni geo~
grafiche, Iper I con tirasti InostifÌ che slOlo un
trapianto in una realtà più vasta può risol~
vere.

Sono d'aocol1do con voi, ,senatore Tolloy,
senatore D'Andrea, nelil'auspdcare un'Europa
che, facendosi forte, diventi indipendente,
forte in O'gni oaso di una indipendenza che
per nOli non vuoI dire terzafO'rzi:smo equivo-
co, ma vuoI dire SLcUl'eZZa in un sistema più
ampio, atlantico, ohe gamntisca la l,ibertà:
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l'Europa demooratka, l'Europa deù.[a ConlU~
nità è ,infaNJi un sistema di Hbertà che dev,e,
per pI1ima cosa, garantirsi sicurez~aanche
nella sua libertà.

Certo ~ e sono d'accordo con iJ senatore
CareHoni ~ ,siamo in un momento di
dehoata tras.£ormaZJione interna delila vita co~
munitaria. Questa fino al 1969 si è sentita
prevalentemente impegnata neLLarealizzazio-
ne della zona di :libem scambio con l'aggliun~
ta importante della tariffa esteI1na comune e
della pobtioaagricoLa comune. Ma proprio
~l fatto ,ohe La Comunità sia cresciuta con un
impegno così ,aJocentuato nel settore com~
merclale non ha mancato di aooentuare an~
che aJI,cuni,rischi di scompenSli ohe sono con-
nessi alla crescita stessa di ogni zo[]a ,sociaJe
ed econoII1JÌ,ca,rischi. 'Chelabbiamo vissuto an~
che all'interno della nostra oomunità nazio-
naJ'e nella sua diffiaiJLestoria unitaria. Non
è giusto aocusare IlaComunità ,economica eu-
ropea, come si fa molto spesso, di aocentuare
gli scompensi sociali all'.interno deJ nosbro
Paese. Abbiamo vissuto anche noi il dramma
deHa nostra unità naZJionale ed abbiamo pa~
gato ,anche la nostrai u:nItà na~ionale aJ rprez~
ZJO~ purtroppo aLlora era :il tempo del la~

selar fare 'e lasciar passaI1e ~ di un'aooen~

tuazione anCOI1a più grave degli squiilibri in-
tenìi del nostro popolo. Occorre dunque og-
gi operare ~ come eUa dice ~ peI1chè nella

crescita delila Comunità il più poss,ib.iJle de-
glii squi,libri 'siano <cmretti, tanto più che .in
una Comunità come la nostra, ,la quale si fon~
da sulla libera ollrcolazione dei fattori di pro-
duzione, è ovv,io ohe un'atteMione particola-
re debba t:$'sme dat,a a quel £attoI1e di produ-
zione che, per dignità, scavaloa tunti glialltri,
]1 lavoro. Salìebbe assuI1do, linreaJltà, creare

una co.munità economica europea in cuiill
lavoro non trovasse il suo doveroso eqtiili~
brio con gLi ,altni fattoI1i di produzione ,e ilia
sua pI1eminenza mOI1ale.

Boca peI1chè ill biennia che abbilamo ane
spaLle ha signiHoato una presa di cosdenza
senza dubbio particolare del problema ,socia~
,Le.Abbiamo potuto cODidurI1e ,illlporto regola-

mentii come quel1i suMa HbeI1a dI1oo,lazione
dei lavoratori e suLla siOUlìezza sodaJle; ab~
biamo potuto ricondurre édrattenzione del
Consiglio dei ministri 1'es,ame ,del tondo so-
oi'aleeurorpeo che, oome ella, Isenatore Caret~

tOlni, 'certamente rioor,da, non sd!g<Thifica~aob~
bligo di ricrlllO'Vioai sensi deJ ,tmtltato di
Rorma. Eppure, 'grazie alla nostl1a pressione,
nessuno ha messoÌin di,sotissione I1'OlPPOII1t;ll~
nità di rJ\landare ill fondo :sociale, ISliapure
100[1tutte le appassionate di,soussioni di qiUe~
sti giorni e ,le dser,v'e Isune rproposte sul fon~
do sooiale ellU1Oipeoche sono state opportuna~
mente avanzalte dal PaldameIlto europeo.
Talle fondo è st,rumeJ1ito oomuinitalrio ohe v:i,e--
ne giustamoot,e a ooLlegarsi aM'altro tema
ben attua/l'e deilila poMtica Il1egionale. Ot~rto,
se non ope:mssimo decisamente Ìin questo
oampo :arri1ver,eIIlillo, senatOI1e Oarentoni, ad
un fallimento sociale della Comunità. Ma
sl3iPpialmo ohe se questo avv,enilSlse nOil1 sa~
mbbe l,a part,e sociale della Comunità a fall~
Iire ma Ila Comunità stessa.

Posso quindi ,rkonfermare iOhe IÌiIGoverno
ItalIano non diiSlat"Dendeailcuna :possibilità per
accentuare sempre di più 'l',impor'tanza deUa
co.mponente sociale e spera che lÌ corpi so~
oiali della nostra società, .il mondo sindacale,
H mondo delllavoro, delila oUiltura, delaa :s:cuo~
la, possano operlalre sempr'e oOln sempre 'mag~
giare cosdenza europea dato che (come giu-

stamente mi par~e sia stato qui detto) ila giu-
stizia sociale non scende salo daLla ComuTI/i-
tàse nasce, prima di tutto, daltle nostre re~
sponsab1il.ità nazionali.

Proprio in nome di questa Iresip'oIlsabilHtà
ringrazio ill senatone Fabbrini per lav,er qui
condotto un discorso di critica paruamentare
che ci consente, in sereno dibattito, di 'liÌlcon~
sidera:re anche alkune delle iOomponenti eco~
nomiche e finanziarÌie della nostI1a Comunità.

Il senaltore Fabbrini ha divilso iJ 'suo inter~
vento in tlìe parti: le I1iSOlrSepI101pI1ie,Ila poli-
tica regionale, la situazIone monetaria.

Senato:re Fabbrini, toocando ,Laprima par-
te de:! SUo intervento, mi ,consenta di doorda-
re, III merito aLle sue osservazioni siU,Llaop-
porturntà di lintl'Odurre il iOriitel1iodel redclito
pro capite nella ripartizione del contributo
degli Stati, che da parte del Governo. italia-

no tale impegno è ,stato tenuto pI1esente per
ottenere:, ogniqualvolta fosse stato possibile,
un' equa definizione della ohi,ave di lriparti-
zjlOne dei contdhuti OIgniq:uGIJ1volltaJe spese

'abbiano aSlsunvo carGLtJtel'eeconomico e ISltl'ut~
tuna/Ie anzichè di mero funzionamooto.
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Presidenza del Vice Presidente CAlEFFI

(Segue P E D I N I, Sottos:egretario d,i
Stato per gli affari esteri). ELla ha messo
giustamente :in risalto il fauto che ,l'Italia par-
tecipa aIle spese delìla Comunità economioa
europea con una pevcentuale nettamente
sproporz,ionata al suo reddito pro capite se
facciamo ]1confronto iConi:lveddito pro capi-
te di nazioni come,la Francia e la Germania.
Ma fu impegno di trattato ~ e qUe'sto impe-
gno noi abbiamo assunto al momento dellIa
ratifica del trattato di Roma ai sensi del-
l'articolo 200 ~ che l'Italia assumesse una
percfmtuale pari a quella :della Fmnda e del-
la Germania quanto a s'pese di esercizio della
Comunità. Sono d',aocordo tuttavria con lei
che ben diversa div:iene pOli i[ problema deJ-
l'accesso dei contribUiti allla Comunità per
spese che vanno al di là dellle pUJ1ee sempliJCi
spese di e:>e'Dcizio della Comunità. Sì, farse,
Ja valutaz,ione del reddito nazionaJe va con-
siderata c ciò, come ho detta, ahbiamo ap~
punto tentato di fare in questi anni. Anche ,il
lecente accordo suMe risarse proprie non l'i-
conduce forse ia contributo italiano aUe spe-
~e del FEOGA o fondo agriCOllo ad un più ra-
gionevole rapporto con IIa conSlistenza del
nostro reddito pro capite IriferÌ'to a quello
delle altre naziom? QuandO' la politica co-
mune agrioola ha elevato le spese :camunita-
de ed ha pl'avocato uno squilibriO' tra ill dare
e ,l'avere dell'It:alia verso il FEOGA abbiamo
sempre llichiesto ~ e sovente ottenuto

~

che la percentuale del nostro impegno fi~
mmzIanio fosse ddotta: Iper gli lanl11i1965~66 è
$Itata del 18 per cento e 'per gli anni 1966~67
del 22 per ,cento rji~petto 1G\i1l'OIrigJll1ariap'er~
centuale del 28 per lOent'O pagiatla nei prilmi
esercizi finanziari FEOGA. Solo più tardi,
dato che i contrrbuti allla sezione garanzIa
del FEOGA comprendevano una chiave mo-
bile pari al 90 per cento dei prelievi sulle
importozioni da Paesi terzi ed una chiave
fissa, che per l'Italia era de,l 20,3 per cento,
per 8li 871ni 1968~69 il nostro contributo
saliva al 27 per cento circa.

Forse iil senatore Fabbrini si riferisce al
detto biennio qUiando drammatizza l'eccessi-
vo cont.dbuto itaLiano in un periodO' nel qua~
le si verHìcò senza dubbio uno squilibriO' tra
1a cG\ipacità contributiva del nostro Paese
commi,surata al reddito pro capite e l'entità
del nastro contributo. Egli nOln fa mostra
però in Lal caso, di tenere in alouna conside~

l'azione il nisuJtato positivo che abhiamo mg-
giunto grazie ad un serrato e difficiJe nego-
ziato nel quadro dell'istituendo regime delle
risorse proprie aillol1chè i,l contributo italia~
no al FEOGA per il 1970 è stata fissato neHa
misura del 21,50 per centO' a fronte del 31,70
per cento atlt,ribUiito G\illaGermania e del 28
per cento attr:ibuito 'allla Franda. InoJtre, poi-
chè dal 1971 al J977 jncbso. i contributi de~
gli Stati membri a1le spese di bllancio della
Comunità non potranno va:dare che entro
maJ1g:ill'i ristl'ett!Ì rispetto alle percentuaH dell
1970, è chiaro che la pel'equazione degl:i one-
ri OIttenuti per IiI detto anno cantinuerà a
funzianare per un pe:niodo di 7 anni, sia pu-
re con margini di osciLlazione moderaui.

Nè infine appare esattal'affermaz,ione del
senatore Fabbrini secondo la quale non si de-
ve tener conto dei l1itorni. Infatti i saldi fina~
li dei periodi di cOIntabillizzlazione dall 1967-
1968 a tutto il 1970, f,'Ex:ondo dati della Com-
missione, oomporterebbero per l'Italia un
saLdo attivo di circa 28 miliaI1di ,di lire.

Non sono -comunque qui a negal'e, senato-
re Fabbrini, IOhevi Slia di fatto una spel'equa-
zjione nel mppOlrto reddito italiano e cantri-
buto aLla Camunità: sOlno qui però a dare
te'stimunianza che non ,perdiamo occalsioni
per riconciurl0 a un piÙ ragionevole livello in
attesa che, quando entreremo nel regime pie-
no delHe risorse proprie, l'onere finanziario
italiano sia veramente megLio rappartato al.
le autentiche pOIssibilità de!il'econamia liitaHa-
na. Ma, onorevoi!i sellatori, su questi ar-
gomenti ~ deSlirdero 'riconfermanlo ~ sia per

ciò che riguarda iil biennio, sia per ciò che
I1iguaI1dal'anno nel quaile stiamo vivendo t1
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Go¥el1no è a cMspOlsizione del Senato e deLle
sue Commissioni per 'ripl1endeI'e ndle ,sedi
più competenti ed approfondite le do¥erO'se
valutazioni oontabi'li.

Per quanto 'I1iguarda pO'i' Ila politica ,regio-
nale, Ila oritiaa del senato:r;e Fabbrinirirp:r;en-
de in part,e lIe osservazioni che sOlno sltate qui
'avanzate dal Isenatore Oarettoni e da ahri
membri eLi questa Assemblea. È vero che
l'Italia non abbia 1matlto vant'aggi regionali
dall£atto di essere parte deHa Comun:ità eco-
nomka eU1'1opea anche se da un punto di vi-
sta di principio vale l'affermazione ohe il
problema dellMezz0'giorn0' è 'anche prob'lem:l
del'I,a Comuni,tà eoonomka ,eurOlpea?

D'altronde io non credo che pO's,siamo,
onorevoli senatOlri, nel '001nfl10'nto con la Co-
munità econOlmica europea, contabilizzare,
quasi oon ill cdterio del giusto Iiit0'rno o del
giusto utHe, i vantaggi e g1li svantaggi che ci
derivano dalla Comunità: nel bilancio glloba-
le consoliJdato dobbiamo mettere all'attivo
anche la rinn0'vaZli0'ne del n0'st1'1O costume,
la spr0'vindalizzazione della nostm mentaili-
tà, la dHatazione del,le nostr,e liniziativ,e, la
modeI1nizzazione del nastro sistema eOOlnomi-
00, lo stesso 'stimolo di rinnovamentO' che
pUl1e è stato introdotto neH'agn1coltuna. Nella
nostra contabiilizzazione dobhiamo mettere
all'attivo, anche e soprattutto per il Mezzo.
giomo, gli effetti indiretti ma stimolanti di
quella libelra circolazione delle imprese, de-
gli uomini e dei capitali che è caratteristica
vitalIe della Comunità. E se giusltamEmte, 131-
10'rquando parliamo di politica regionale,
pretendkllmo ,ilnteJ:1Ventidella Comrt1lniltà, dob-
biramo anOlra, ,nel con£ronto con ,llaComuniltà,
accettare la pienezza delle regole del giO'co.

È in questo tema IOnesi giustifica 1113nostm
aC'0ettazione dii una :d£oruna fiscale che Siia
adatta alHe eSligenze della COImunità; è lin que-
sta ottÌioa che sÌ' pone ,l'esigenza 'di 'aooettare
an'che regale di carattere finanziario ed eca-
nomico ohe ISOln0'regole della Oomunità e 'alLLe
Iquali dobbiamO" adattare il nostro sistema
~azionaJe: se vogliamo avere i diritti co-
munitaJ:1Ì dobbiamoa;ssOllveI1e anche i nostri
doveri nel confronto con ,la Comunità. Sarà
più facile allora patIrocinare una politica re-
gionale che, ricordiamoIo, non è un impegno
oonsaorato dal trattato di Roma.

In mateI1iaeconomica l'articolo 101 ,e se-
guenti del trattato di Roma sint,etizzano ,tut~
to !'tÌmpegno di intervento della Comunità
nel campo economico; esso è finalizzato solo
aHa correzione della congiuntura, a niequili-
bmre le bilance dei rpagamenti e '0onsenti1'1e
anche reciproci :interventi aUorquando si ve-
rihcano fénomeni anomali nella vita finan~
ziaria dei ffismbri deHa Comunità.

NO"n vi è dunque nel trattato una pOlstu-
lazione positiva di politica economica e quin~
di nemmenO" di politica regiona,le. Conside-
riamo una delle componenti attive del bi-
lancio di questo bienniO" in esame l'aver im~
pO'£tatù, alla fine del 1970, con il piano Wer~
ner, un piano economko che può rappre-
sentare Ulna via indiretta veflso la integra-
zione pO'litica, ma anche uno strumentO' per
porre le condizioni di una politica regionale.

Certo Ja rpolitka regionale è ancora da iSCri-
versi nelLe :sue pagine ed è da collegarsi diret-
tamente a querHa rpOlliitica s.odale di 'Cui si è
parH'ato. Penso anzi che pI1Oipnio damal1a:vga-
mento dellla Comunità, ,dalla p~oÌieZJione SIUdi
essa di proMemi cOlme queUi di aLcuni dei
Paesi del Nord verrà ,Sitin1:01.oulltleiIìiore a ,fare
de:lla politica regionale una delle funzioni
eoonomiche essenzÌ'aLi deHa C0'munità.

Se è verO' imrfatti che l'articolo 3 del Tratta-
to area la CO'munità come strumento di pro-
gresso dei pO'polli e di correzione degli Isc0'm-
pensi soaialii, è doveroso, all'interno delilla
Comunità, 'Coneggere quel11e aLteJ1azionlÌ neilla
distI1ibuzione dei fattori di produzione, quei
'dualismi economici e sociali che 'si accentua-
no nell'area comunitaria, per antichi ritardi
di allcune zone, o altrove, anche c0'me effetto
d~llla stessa dinamica dell'ec0'nomia deMa Co-
munità.

Se non possiamo qUlindi pr,esentare un bi-
lancio dei 'risUlltati delila politica regionale,
PO'ssiamo però dire che essa è 's1:ata oI1illai
,lS'cnitta oome componente essenziaile dea/la
politiiOa comunitaria.

Quanto poi alla orisi monetaria vorrei
osservare (non è che io vogHa certo sfug-
gire in questo momento a un a:rgomento)
che essa ,sarà ampiamente trattata nelle sedi
o:ppar>tune, anche dal Mini'stro del te's.o-
ro, ed in dibattiti particolari; in ogni caso
sarà certo oj9getto fondamentale della l1ela~
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zione che ill Ministero sta ipI1epa'rando per
l'esercizio oomunitario 1972 e che presente~
remo <con ta massima sol1eciltudine al Senato.

I\iH corre ,l'obbligo, però, di osserval'e Iche,
per quanto riguarrda la crisi IDonetania, sla~
rebbe interessante valutarne: le arigini vere
e considerare cOlme fors,e un errore sia qiuel~
lo di porsi nel'lo stato d'animo di coloro
che, già ndl'estate SCOlI1Sa,pretendevano dal~
l'Europa una capacità di -reazione immedia~
ta oome ,se « l'Europa », oome se la Comu~
nità, fossero istituti politici già perfetta~
melllterealizzati. Dobbiamo, can spirito rea~
hstico, capire ,ohe ,la Comunità è in fomna~
zione e che <solo Ientalmente, sOllo attI'averso
progr,essiv,i compJ:1Omessi, essa può reagire
agli impegni, ,agli stimoli che ,le vengono
proposti dalle circostanze esterne. Ma ab~
biamo fiducia e tutto ci induce a pensare
come sia chiara sempre più 'per tutti l'ur~
genza di un ,aocOlndo, ,monetario 'europeo.
Sarà esso il r,isultato dei negoziati in corso
o sarà uno déi temi di quel vertice di cui
si parla orllTIai apertamente? Comunque mol~
ti saranno i temi ,del futuro della Comunità.

Tra ossi si collocano anche le osserva~
zioni del senatore Gimudo. La dngrazio, se~
nalore, di aver portato qui, anche come pre~
Isidente della Commi<ssione speoiale per i
problemi dell'Europa, un tema di grande
importanza: la politka energetica. Ella mi
ha chiesto come mai 'su esso non abbiamo
ancora preso iniziative conorete e Ipel'chè
due documenti, che sono sratii preparati dal~
la Commils,sione e sottoposti OIJ1aaWat1Jenzio~
ne del Consiglio dei ministri, non siano an~
cara stati esaminati.

OnGrevGIlI sé'uatori, mi corre l'obbligo di
dir,e che la vita della Camunità in questo
momento è assorbita da un fatto 'PIìeminen~
te ohe cl1edo raooolga anche il 'consenso del~
l'Assemblea: il negoziato per Il'aJUargamento
della Comunità. Guai ,se perdessimo bat~
'1JUte SIU esso. NOIn sempre è facile, accan~
to alle discussioni sul negoziato, aggiun~
'gel1e anche gli aLtr,i '1Jemi,Ipur importanti, del~
l'appmfondi:mento della Comunità. Ciò non
toglie ~ convengo con lei, senatore Girauda,
(e lo dico anche nella mia veste di antico
presidente della Commi,ssione energia di
quel Parlamento eUI101peOche è sempre s:cuo~
la di grande esperienza per Qgni uomo po-

litic:o) ~ che non pOSlsiamo pe11lsare ,ad lUna
Comunità ,la quale attui una sua politioa
commerciale e, soprattutto, una ,sua poli~
tica éstera senza aflirontare anche il proble~
ma del coordinamento energetico, problema
già intuita, come ella giustamente ricordava,
da quel Memorandum CECA del 1964.

Il Governo italiamo sostiene la necessità
,di una politica energetica comune; noi ve~

di21mo in essa uno degli strumenti utili an~
che per una politica di equilibrio, di pace
e di collaborazione in quell'area mediter~
ranea alla quale noi affidiamo tanta parte
del nostro destino. Come si può pensare
ad un '£uturo della Comunità economica eu~
l'opea se, nel quadro encrgetico, non affron~
tiamo anche i problemi dell'enel1gia nuclea~
re e delrla sua utilizzazione a scopi paoifici?

Solo oo:sì (e in materia ringrazio iJ sena~
tore D'Arndrea per il suo intervento, cOll11e
sempre puntuale, acuto e pregevole) la Co~
munità sarà oggi nocciolo di partenza di
una Europa che voglia essere partner dei
grandJi, che possa partecipare al colloquio
multilaterale verso i,l quale si avvia ormai
la politica int,elinazionale.

È in tale dimensiane che noi giochiamo il
nostro destino; è per tale prospettiva poli~
ti:ca che veramente bisogna sapere fin dove
anche noi siamo disposti a fare quei sacr,i~
Bei, sull' altare delila supernazionalità, che
sono senza dubbio indispensabili, deà quaH
è più facile ,parlare, ma per i quali è più
diffidle agire specie quando si tratta di abdi~
car,e ad interessi partiiColal~i.

Qui è i:l punto, senatore Nìencioni, perchè
solo acoettando la propria Iparve di sac:rifi~
cia si 'possono superare le difficoltà chemn~
dono lei tanto pessimista! Certo, onor,evoli
senatori, la Comunità economica europea è
in un momento delicato del,la sua crescita:
non può J1estare solo una zona di libero
scambio; non può ,restare nemmeno un'area
comune che comincia a darsi una sua 'Poli~
tica ec:onomica; essa dev:e caminda1re ad es~
sere una zona veramente politica e noi cre~
diamo Iche l'ingresso di un Paese come :l'In~
ghilterra non vada VIsto come la possibi,lità
di opporrE- un trimnvirato ad un altro, se~
natore D'Angelosante, quanto piuttosto co~
me una ritonifilcazione del livello politico
della nostra Comunità. Non è che aLl'interno



V Ler;islaturaSenato della Repubblica ~ 28478 ~

558a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 26 OTTOBRE 1971

delle istituzioni vi siano i privilegiati e co~

loI'o che privilegiati non sono; sruremo tanto
più forti e tanto più importanti all'interno
della Comunità quanto più saremo ooerenti
nell'impostazione della nosltra poEtica euro-
pea e quanto più saDemo ad essa partecipi.

Ma se pensirumo, !senatOI'e Nencioni, al
cammino ohe è stato compiuto, se rpensiamo
che questa nostra generazione è la !genera-
zione di coloro che uscirono daltla scuola del
nazionalismo, ,che usailrono da CliJll"epOca,in
cui si parlava so'lo di autarohia, da un'epoca
in cui il rapporto dell'Europa con il 11esto
del mondo era réllpporto coloniale, e s'e pen~
siamo ,che nonostante ,la deformazione di
origine, questa nostra classe :politica, come
queLla degli altri Paesi liberi, ha Isaputo met-
tere in orbita una dimensione nuova, coper-
nkana, che ci porta ad essere dttadini di
un'Europa fino a 25 anni fa divi!sa dalle
guerre e dai nazionalismi, bisogna pur dire
che 'possiamo aver fiducia. Occorre avere il
coraggio di andare avanti.

E andare avanti ~ 'ella diceva maMa giu-
stamente, senatOI1e Dindo ~ nOon solo per-

chè arbbiamo l'jnte11esse eoonomico a Calm-
minaI1e, non solo peI1chè la pace ci spinge
a cercare d'inOui're in dimensioni europee
sui pro.blemi del mondo, non IsOJiOperchè
sentiamo anche che taluni aspetti rpositJivi
della vita internazionale di oggi hanno un I
senso se su di essi vi è un dmhro europeo
(la stessa pO'litica della Germania verso J'E:st
può essere una politka JODte se è una poli-
tica fatta in nome dell'Europa, la stessa
conferenza sulla siourezza europea può es-
sere un incontTa positivo se è fatta da Paesi
che siano caordinati sul piano europeo). Ma
occor:re superare questo ,Inomento critko,
perchè l'Europa, attraverso la Co.munità eco~
l1'omicaeuropea, più che maggiore benes-
sere, sa:ppia creare ideali nuovi per i nastri
giovani.

Senza ideali non vi è vita, senza idearli non
v,i è storia. Ecco, sli@nor Presidente, le ra-
gioni per le quaH il Gaverno, pm canoscendo
le difficoltà del suo impegno, si sente confor-
tato da questo dibattitO' nel oontinualle a
concorrere aHa Comunità economica euro~
pea. Per noi essa è condizione per parteci-
pare ad un sisteraa di h bertà (: 'per concar~
rere, con essa, ad una più moderna civiltà.

Grazie signorr Presidente, grazie onorevoli
senatari. (Vivi applausi dal centr'O e dal Ck?l~-
tra-sinistra ).

P RES I D E N T E. Si è così condlusa
la ,discussione delle relazioni ,sull'atti!vità
deUe Comunità econo.miche europee per
gli anni 1969 e 1970.

Annunzio di vacanza
nei seggi senatodaIi delle Marche

P RES I D E N T E. Comunico che la
Giunta delle ekzioni e delle immunità parla-
mentari ha camunicato che, occorrendo prov-
vedere, ai sensi dell'articolo 21 della legge
elettorale per il Senato, all'attribuzione del
seggio resosi vacante nella Regione delle Mar-
che in seguito alla morte del compianto sena-
tore Elio Ballesi, ha riscontrata, nella seduta
odierna, che nel Gruppo cui il defunto sena-
tore apparteneva non vi sono più candidati
non eletti, in quanto l'ultimo dei candidati
non eletti, signor Enio De Biagi, è deceduto
in data 13 aprile 1970.

Per tali motivi la Giunta ha canstatato non
potersi procedere, in base alla legislazione vi~
gente, alla sastituzione del defunto senatore

EliO' Ballesi.
Do artO' alla Giuata di questa sua comu-

nicazione.
Avverto che la Giunta ha rinnovato i<Isuo

vivo auspicio, già espresso nella quarta le-
gislatura, affinchè per il futuro sia legislati-
vamente risolto il problema relativo alla so-
stituziane di senatori in casa di mancanza di
candidati non eletti del GruppO' di apparte-
nenza del senatore da sostituire, in maniera
da evitare che, neUe prossime legislature,
possanO' verificarsi situaziani, come quella
testè determinatasi, di impossibilità di sosti-
tuzione di seggi vacanti.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i Mi-
nis:tri competenti hanno. inv,iato risposte
soritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.
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Tali risposte samnna pubbli:cate neH'aprpo-
siÌto fascicolo.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'interpeUanza pervenuta alla Presidenza.

L I M O N I, Segretario:

PREMOLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministn. ~ Premesso che il Presidente

del Consiglio dei ministri, onorevole Colom-
bo, nel discorso tenuto all'Isola di San
Giorgio a conclusione delle manifestazioni
celebratlVe del primo ventennio della Fon-
dazione Cini, non ha menzianato gli studi
sulla previsione delle maree e sulla chiusu-
ra modulare delle bacche, compiuti dall'ap-
posito Laboratorio del Consiglio nazionale
delle ricerche, ente consultivo scientifico
dello Stato, che dipende direttamente dalla
Presidenza del Consiglio dei ministri, nè le
conclusioni e le prOlposte scaturite dagli
s1JUdi stessi, a salvaguardia dell'ambiente
ecologico della laguna di Venezia e della
stessa esistenza fiska del centro storko ve-
neziano;

premesso, altresì, che, nel menzionato
disoorso, l'onorevole Colombo ha espI'esso
l'avviso ohe la regolamentazione tra le acque
del mare e quelle della ,laguna potrà tro-
vare soddisfacente disciplina, evitando i
danni attualmente prodotti dalle alte maree
alla città di Venezia ed al suo incomparabile
tessuto urbano, monumentale, artistko ed
abitativo, mediante la chiusura delle 2 boc-
che di porto di Lido e di Chioggia;

premesso, infine, che il Presidente del
Consiglio dei ministri non ha fatto alcun
cenno a quanto concerne la chiusura della
bocca di porto di Malamooco e 1'argine che,
sia pure in via subordinata, sarebbero con-
templati dal Comitato speciale per Venezia,
costituito presso il .NIinistero dei lavori pub-
blici e presieduto dallo stesso pI'esidente del
Consiglio superiore dei lavori pubbli:ci, lun-
go il cosiddetto Canale dei petroli;

cansiderato che il Laboratorio per lo
studio della dinamica delle grandi masse,

che ha sede in Venez'ia, compie appositi
studi, da oltre 2 anni, su basi scientifiche e
tecmche, in aperta dialogo con esperti ita-
Hallie stmnieri, con tecnici, tindustriali, si-
stemistì e fisici, ingegneri e matematici, ed
in simbiosi con il Centro di calcolo elettroni-
co dell'IBM (nella sede stessa del Labarato-
ria), alLo scopo di cercare quella soluzione
al complesso problema di Venezia che sia
compatibile con le esigenze della salvaguar-
dia della città nel suo centro storico e nelle
isole e con lo sviluppo economico del porto;

cansiderato che tali studi hanno portato
alla conclusione che solo la ,regolaz,ione, me-
dIante chiuse mobili a tutte 'e tre le bocche
di porto di Lido, Malamacca e Chioggia,
delle acque di alta marea, può salvare Ve-
nezia dalla rovina delle stesse;

considerato, altresì, che, per la costru~
zione dI detve opere, usandO' il flessib~le Sii~
sterna dei cassoni, già presentato alla Fon~
dazlOne Cini ed al Concorso delle idee per :la
salvaguardia di Venezia, bandito dal CNR,
con il contributo dell'UNESCO e dello stesso
({ Comitatone », è possibile manovrare e mo~
dulare, con sistema a comando eleUronico,
l numerosi elementi che formano la chiusu-
ra delle bocche, usandone quanti necessari
alla regolarizzazione del flussO' e del deflussO'
delle acque e permettendo la libertà di traf~
fico ai natanti, attraverso seziani di 150-200
metri di larghezza;

considerato, ancora, che gli studi stes-
si hanno partato alla conclusione ~ che non
è possibile disattendere perchè proveniente
dal più quall1fi'Cata organismO' scientifico
statale ~ che la salvaguardia della città di
Venezia, delle isole che la circondano e del-
rambiente ecalogi'Co lagunave si otTIi1ooe so~
lamente attrav,erso:

a) la chiusura delile 3 booche di porto
di Lido, di Malamocco e di Chioggia con
opere mobili che si alzano dal fondo in nu-
merose sezioni, ciascuna delle quali si sol-
leva indipendentemente l'una dall'altra;

b) la chiusma graduale deLle bocche
solta:nto alle condizioni di preaHarme di ac-
qua alta pvevista dai modelli matematici ope-
ranti, lasciando, fino all'ultimo momento,
lIbero il traffico dei natanti attraverso i por-
ti del Lido e di Malamocca;
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c) la chiusura totale, per 2~3 ore in me-
dia, nella fase di massima marea, di tutte le
3 bocche di porto, lil 'Che comporterebbe, [leJ
corso di un anno, una chiusura totale di
150-200 ore, considerando l'altezza del pelo
dell'acqua di più centimetri 70 sul livello
medio del mare, rilevato nel 1897, in quanto
un livello di alta marea di centimetri 80 o,
peggio ancora, di metri 1,10, s'lrebbe esizia-
le ',per i monumenti 1~l1IoolD\Parabilli deil!la
città;

considerato, infine, che un'altra soluzio~
ne, quella dell'argine del Canale dei petroli,
da Malamocco a Marghera, può presentare
pericoli di sifonamento o di rottura e gravi
conseguenti danni, che vanno ben studiati
e che il CNR ha iniziato a studiare, o che
un'inappropriata regolazione della bocca di
Malamocco potrebbe portare ad una invasio-
ne di acqua dal bacino di Malamocco in quel~
lo di Venezia, con una acoel1ltuazione degli lin-
quinamenti di Ol1~gjillechimica, che si laggiun-
gerebbero a quelli di natura organica pro-
dotti dalla città,

l'interpellante chiede di conoscere se il si~
lenzio del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri sulle dighe mobili da realizzare, anche
a chiusura della bocca di Malamocco, non
sottintenda il disegno di secondare soluzio-
ni ventilate, negli anni scorsi, dal predetto
« Comitatone », succubo di non disinteres~
sate pressioni, e se lo stesso onorevole Co~
lombo e gli altri MinistrUnteressati abbiano
preso conoscenza, prima di accingersi a pre-
sentare la legge speciale su Venezia all'ap-
provazione del Consiglio dei ministri, degli
studi e delle minuziose ricerche effettuati
dal Laboratorio per la dinamica delle gran-
di masse, del Consiglio nazionale delle ricer~
che, allo scopo di rilevare aspetti positivi e
negativi di ogni tipo di soluzione da adotta-
re per la difesa di Venezia e della sua lagu~
na, studi e ricerche compiuti con metodi
teorici e sperimentali su modelli matema-
tici. (interp. ~ 517)

AnnWlZio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura \del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

L I M O N I, Segretario:

ANDERLINI, PARRI. ~ Al Ministro del-
la difesa. ~ Per conoscere:

se e quali provvedimenti abbia preso
a carico degli alti ufficiali dell'Arma dei
carabinieri che, nel corso delle inchi,este
rumministrative, dei procedimenti giudizi ari
e dell'inchiesta parlamentare sugli avveni-
menti del 1964, sempre in relazione alle
responsabilità del generale De Lorenzo, so-
no caduti, nel corso degli interrogatori, in
palesi contraddi,zioni, tanto che il loro ope-
rato è stato indirettamente censurato dalla
Camera dei deputati;

se non ritenga che 1'insieme del loro
comportamento non li collochi certamente
nella luce migliore per continuare a svol-
gere le loro mansioni, tra le quali, in moW
casi, quelle di ufficiali di polizia giudiziaria.
(int. or. - 2568)

ANDERLINI, PARRiI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro della
difesa. ~ Per sapere se hanno già sottopo.
sto o [intendono sottoporre a prooedimento
di,sdpHnare i,l genenale Giovanni De Lorenzo,
tenendo presente:

1) che, a seguito di queI1ela deHo stesso
generale De Lorenzo, sono stati rinviati a
giudiZJio per diffamazione aggravata, ,dinanzi
al Tribunale di Roma, i giornalisti Corbi e
Gregorettli ed iJ generale Gaspari, ai quali si
contestavano le seguenti 8 ~potesi di diffa-
maZJioneaggravata, in quanto « . . . sii offen~
deva aa reputazione dell'onorevole GiovanIllÌ
De Lorenzo, aff.ermal1ldo che il nominato:

agiva aon protervia irrefvenabiile nel~
l'attuazlione di un programma d1idemolizJone
cleM'altrui l'epUltazione;

aostningeva la olasse pOlLitica in una
mOlìSlacon 1e sue :minaoce di rivelazioni;

aveva fornito così Iiepellent~ ed lelo~
quenti prove di indegm;i,tà da imporl1e ralaa
geraI1chia miillitare di espellerlo dal suoam-
brito;

aveva avuto Icome obiettivo finale, del
più potente e spregiudicato ufficiale deLle
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Forze al'mate ~taHane, 1131poltrona di Capo
di stato maggiol1e deH'E<serdto;

aveva, con 11asua nomma a Capo di
stato maggiore de1l'Bsel'cito, costituito un
afFronto per i quadd generaili ,ed un pessimo
esempio per i quadDi linfel1iori, stimolando
la corsa aH'arrivismo ed a:H'arrembaggio »,

.ed attn1buelll1doal De Lorenzo i seguenti
fatUi determ~nati:

«aveva sporto denuncia aLl'autorità
giudizi aria C011lt,mnumerosi alti ufficiali e
civilI, per daDe' un avvertimento indiretto
aMa olasse pO'litica italiana, aMa V'igiJIiadel
voto sull'inohiesta rpadamental1e sul SIFAR,
per tentare di difFondel1e H panko tra la
dlasse militare del Paese, cui la Commissio~
ne paruamentare non potrà f,are a meno di
rivolgersi, e per affibbiare Ila qualifica di im-
putati proprio ai 12 generaM che la Com
missione stessa aVl'ebbe ascoJtato come te-
stimoni;

aveva fatto un pericolloso attentato alle
pubbliche istituzioni;

aveva fattO' degenerare il SIFAR, ridu-
aendOllo a strumento delle sue ambizioni e
mantenendolo sotto contrOlllo, anche dopo
essere passato al comando dell'Arma dei
carabinieri »;

2) che :iJlTribunale di Roma ha assolto
con formula piena gli limputati da tutti i
capi d'accusa;

3) che Ila Procura della Repubblica pres-
so ill Tribunale di Roma ha rinunziato a
proporre appello, che, al contrario, è stato
presentato daLla Procura generale presso la
COll'te d'appello di Roma, ma per un soJa
capo di imputazILone, e cioè queLlo attinente
al tent3ltivo di coJpo di Stato;

4) che, a nQirma dell'articOllo 515, pnima
parte, deJl codice di procedum penale, ,si è,
di conseguenza, formato ill giudicato su 7
delle 8 imputazioni cQintestate;

5) che ognuno dei fatti sui quali si è
formato IiI giudicato è di per ,sè idoneo, ed
aneor più la SQino i 7 punti neJl loro insie-
me, a far ritenere che IiIgenerale De Lorenzo
sia effettivamente da sottoporre a provvedi-
mento disdpHnare per lIe decisioni che l'au-
tonità mi:1itare intenderà adottare. (lint. or. ~

2569)

PREMOLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Richiamato quanto già espo-
sto nelle sedute del Senato del 5 e del 12
,febbraiO' 1971, in sede di svolgimentO' di due
,interpellanze relative alla situazione delle fa~
coltà di architettura in Italia e, rin modo par-
ticolare, di quella dell'Istituto di architettu-
ra di Venezia;

premesso:

1) che, nell'ottobre 1970, si è svolto, nel-

l'aula magna dell'Istituto universitario di
architettura di Venezia, un comizio, prean-
nunciato con lairga abbondanza di mani'£esti,
a cura dei compagni Rossana Rossanda e,
Pintar della corrente protestataria del {( Ma-
nifesto )};

2) che !'interrogante, nella sua qualità
di membro della 7a Commissione permanente
del Senato, in conformità ai pareri più vol~
te espressi da ogni parte politica in seno al-
la Commissione stessa ~ secondo i quali
i locali delle università possono essere uti-
lizzati da quanti si propongono di dibattere
temi culturali ~ chiedeva, a metà dicem-

bre 1970, al direttore dello stesso Istituto,
professar Samonà, di poter disporre dell'au~
la magna per trattare il problema della ri~
forma universitaria;

3) che solamente dopo 2 mesi il profes~

SOl' Samonà rispondeva che, compatibilmen-
te con l'attività didattica, anche !'interro-
gante sarebbe stato invitato, assieme ad altri
membri della 7a Commissione, ad esporre il
punto di vista liberale sulla riforma, eviden-
temente in una specie di « tavola rotonda )}

che, peraliro, non ha mai avuto luogo, seb-
bene siano trascorsi quasi un anno dalla ri-
chiesta ed otto mesi dalla tortuosa risposta
del direttore dell'Istituto universitario di ar-
chitettura di Venezia, 'il quale ha, così, pale-
semente dimostrato di disattendere anche le
sue formali promesse;

4) che in quest'i ultimi giorni, e precisa~
mente il 16 ottobre 1971, l'aula magna dello
stesso Istituto universitario di architettura
di Venezia è stata aperta, con il solito visto-
so annuncio di manifesti, pieni di insulti
contro gli Stati Uniti, la NATO, Israele ,e la
Giordania, ad un comizio di un certo signor
Abu tSuhban, rappresentante del Fronte po~
polare di liberazione palestinese (gPLP),
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l'interrogante chiede di' conoscere:

a) il suo giudizio sul.l'ortodossia de~
mocratica e sullo spirito di democrazia che
ispira 1'opera del professor Samonà, il qua~
le, mentre chiude le porte dell'Istituto uni~
versitario da lui diretto ad un senatOJ:1e vene~
ziano, membro della Commissione pubblica
istruziOne del Senato della Repubblica, le
apre a manifestazioni di chiaro contenuto
eversivo sul piano nazionale ed internazio~
naIe e di secondario, se non dubbio, valore
culturale;

b) se non ritenga in aperto cont,rasto
con la politica del nostro Governo e di no-
tevole nocumento allo Stato italiano, ne~
campo linternazionale, l'avallo, anche tacito,
da parte del direttore dell'Istituto universi~
tario di architettura di Venezia, alla diffu~
sione di un manifesto cont'enente, con tanta
palese quanto spregiudicata ed irresponsa-
bile noncuranza, comizieschi insulti a Stati
este.ri, con cui l'Italia intrattiene ,regolari e
corretti rapporti diplomatici, e ad organiz-
zazioni internazionali cui l'Italia partecipa
a tutela della di,fesa e dell'integrhà propria
e del mondo occidentale;

c) se non ritenga, infine, che l'estro
politico cui si abbandona tanto volentieri il
professar Samonà ~ forse legato ad una ca~
pacità artistica superiore, nel suo campo
specHìco, alla media ~ sia da doversi consi~

demre un dato obiettivo tale da ,essere suffi~
dente a sollevare il citato direttoI'e daHe
incombenze che l'alta carica gli affida, con
tutte le responsabilità inerenti. (int. or. ~
2570)

CALAM.ANDREI, ADAMOLI, SALATI. ~

Al Presidente del Consiglw dei ministri ed
al Ministro deglr a)1ari esten. ~ Per sapere

se sia stato i!1 conformità alle decisioni pre~
se in rnateria dal Consiglio dei ministri, op~
pure in seguito ad istruzioni successivamen~
te fOITnulat':è ~ ed in tal caso da chi ~ o

soltanto in base a scelte discrezionali lascia~
te rJ Ministro senza pOl tafoglio responsa-
bile della delegazione italiana all'ONU, che
questa, nel corso delle votazioni sulla que~
sHone cinese in tale sede, ha votato a soste-
gno della richiesta dell'Arabia Saudita per il

rinvio della discussione, rendendo così an~
che più equivoca la condotta complessiva
della delegazione stessa rispetto al ricono~
scimento, compiuto da parte dell'Italia, del
Governo di Pechino come unico Governo
della Cina. (int. or. ~ 2571)

PICARDO, NENCIONI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro del~
l'interno. ~ Di fronte al dilagare di feroci
delitti contro la gioventù e !'infanzia che
di reoente si sono susseguhi in Sicilia, di
fronte all'evidente incapacità degli organi
preposti alla tutela della vita dei cittadini
ed alla salvaguardia dei loro interessi e di
fronte alla colpevole inerzia degli organi di
Governo, nazionali e regionali, interessati
al mantenimento dei propri centDi di potere
più che al progresso civile della Sioilia, gli
interroganti chiedono adeguati provvedi~
menti contro i rappresentanti dell'autorità
dello Stato e del Governo, a tutti i livelli,
qualoranisultassero responsabili anche solo
di negligenza nell'esplicazione dei loro com~
piti, e chiedono che, con tutti i mezzi rite-

nuti idonei, vengano garantiti in Sicilia, a
tutti i cittadini, la sicurezza della vita pub-
blica 'e privata, l'esercizio dei doverii e dei
diritti ed ,il rispetto delle leggi dello Stato
da parte di tutti. (int. or. ~ 2572)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

LI VIGNI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se non nitengano necessaI1io in~
tervenire con ungenza al fine di venire in-
contro aile legittime I1ichieste, ,avanzate da
più parti, dei rilevatoI1i deJ censimento, in
stato di grave agitazione, i quaM :dvendicano

~ 0I1t1:1eaHa paga ne1:ita ed 'alla paga dif1ne

Javoro ~ iU rimboI'so delle spese e l'assicu~

razione, e I1ÌiChiedono,linoltre, il'lassunzione di
nuovi I1i1evatori, resa, tra l'ailtro, necessaria
dall'estrema difficoltà eLi compilazione dei
moduli predisposti. (int. scr. - 6331)



V LegislaturaSenata della Repubblica ~ 28483 ~

26 OTTOBRE 1971558a SEDUTA (pamerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

SiEMA. ~ Al Ministra dei trasparti e del-

l'aviaziane civile. ~ Per sapere:

se è a conOlscenza delLe [inno~aziQiniap-
portate negli OraJri di partenza da Roma e
da TJ:1ieste, neUe pI1ime me del pomenIggio,
degH aeI1ei de11'ATI, a partiI1e dallo navem-
bre 1971;

del disagia che deriveI1ebbe aLla gmnde
maggiomnza deglli utenti lintraducenda, in
sosHtuzione, palrte:nze seI1a1i che non consen-
tano di ut~HzzaI1el'aereOl per bl'evi soste di
lavaro nelle due città;

se, pertanta, nan ritiene appartuna in-
tervenire pressa la suddetta campagnia, rac-
camandanda Il mantenimenta dei vali negli
arari aggi previsti. (int. SCI'. - 6332)

DINARO. ~ Al Ministra della pubblica
Istruziane. ~ Per sapere se sia a canascenza

de11e riehiesteavaTIZ:ate dagli studenti del
Hrea soientifioa di Palmi (Reggia OaLabI1lia).
che sono a:111abase dell'oJ:1dinata occupazlione
di quell'iistituto e deLla proclamazione della
stata di sciopero.

Rilevata, peraltro, la fondatezza e la se-
rietà delle istanze formulate (immediata
sdappiamento deHe classli -In sQpmnnumero,
repeI1imento di localli iidonei per un regolare
e proficuo svolgimenta delle lezioni, trasfe-
rimentOl dell'iintera ilstituta, Qggi funzianante
neLl'edificio del ,locale :Hoea classico, in una
urulOa nuava sede fOJ:1nitadel:le strutture e
delle lattrezzature Ineoessade, quali il laba. I

ratOlria scientifico, Ila bibllioteca, la palestra,
gli impiaTIlti di riscalldamento ed altri servizi
oooorJ:1enti per ilaregolare attiVlità scola'sti-
oa), si chiede di conasoere quali iplJ1avvedi-
menti urgenti ill Ministro irntenda adottare,
neH'ambita della sua oampetenza, e qua1i
interventi intenda svolgere pJ1eSiSOle com-
petenti autol1i,tà Ilacali per una rapida nor-
malizzazione deLla VliJta dell'istituto. (int.
scI'. -6333)

TEDESCHI. ~ Al Presidente del Cansiglia
dei ministri ed ai Ministri del bilancia e della
pragrammaziane ecanamica e del tesara. ~

Premesso che ill documenta programmatioo

prelim.iJnare diffuso in questi gioIni dagli
uffici del !Ministem del bdillam:mae della !p["o-
grammazione ,economka, pur non eSlsendo
certamente IÌmmune da critiche dIi fondo ,re-
,laltive all'impOlstazione generalle ed a talune
irreaiillstiche pJ1evisioIli irTI esso cantenute,
nan ha più quelila veste di « messaggio » rehe
caratterizzava iiI p[1ogramma eoanomico na-
:zJiOlnale 1966-70, in quant'O, cOlme si aSSreri-
sce,nntervento pubblico programmato do-
vrebbe giungere aLle soglie della pmrgetta-
zione operatliva, il'intenmgaIlte chiede di 00-
nosceJ1e:

1) per quaLi motivi nan s~ ISlia ancora
provveduto ad aumentaJ1e l'inadeguato con-
tributo ordinario finora attribuito daUo Sta-
to per le spese di funzionamento delll'ISPE,
che è 011pdndprale OiJ:1ganatecnico 'incaricato
degli studi per il'elraborazione dei: documenti
programmatiai;

2) per quali ragioni non siana stati an-
cOlra adOlttati gli apportund provv,edimenti
di natura regalamentare per disciplinare la
organizzazione interna ed :iJlrapporto dlÌ la-
vara del personale deLl'ISPE;

3) se sia vero che, nonastante la man-
canza dell regolamenta, sii intenda 'oonfigu-
rare per l'ISPE Ila struttuGa inadeguata pra-
pria del parastato tradizionale.

Tutta ciò considerato, si chiede, altr,esì,
come, a presoindere dalla necessità di nan
assecondare fOJ1me di i:nvoLuZJione teonocra-
tica contenute nel progetto di legg,e di ri-
forma degLi organi di programmaziane, vada
particolarmente salvaguardato e valloI1izzato,
per la fondamentale importanza che rriveste
,la J1icerca economica applicata alll'attiVlità di
Gaverno, Iii!servizi'O pubblica svolta da tale
Istituta, anohe in v:islta della sua eventuale
finaHzzazione alle istanze del P.aI11amenta re
ddla Regiane. (int. SCI'. ~ 6334)

FERRI. ~ Al Ministra della difesa. ~ Per
conasceI1e qUalli motrivi ostlano a ohe i p[1avve-
dlimenti adottati per i sottuf£icialH delll'Eser-
cito e dena MariÌna militare oompl1esi nel
ruOlla speciale per mansioni d'uffioia, fatti
antioipatamente cessalre da detta ruoLa spe-
ailale ,e trattenuti in s,ervizjio ne11a ris,erva si-



Senato, della Repubblica ~ 28484 ~ V Legislatura

558a SEDUTA (pamerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 26 OTTOBRE 1971

noaiHa data dea l1agghmgimento dell 61° lanno
di età, e ciò 'ai Isens~ deili1ailiegge 31rluglio 1954,
n. 599, v'engano estesi lanche ai sottuffiaiali
deIrAerOil1autioa milital1e. (int. Sal'. ~ 6335)

CARUCCI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Considerato che la legge 3 giugno 1971,
11. 404, staibiIrsce modifiche aUe no'nrne sui
sussidi agli hansenia:ni e familiari a carico;

visto che fino ad oggi agH hamse:niani
della provincia di Taranto non sono stati
corrisposti i miglioramenti previsti dalla ci~
tata legge, sia per il 1970, sia per il 1971;

aocertato che ai predetti non è stata
ancora saldata l'indennità del bimestre lu~
glio~agosto, in quanto è stato loro corristpo~
sto soltanto il 50 per cento del sussidio men-
sile previsto,

si chiede di sapere quando il Ministero
si deciderà ad inviare i fondi necessari per-
chè gli interessati siano soddisfatti di ogni
loro competenza. (int. SCI'. - 6336)

LI VIGNI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura
e delle fareste e del turismo, e della spettaca-
la. ~ ,Per sapere quaU provvedimenti urgen-
ti sii intendano prendere per a:fhontare la
grave morìa di alberi secolari nel Gran Bo~
sca della Mesola, ed 'in particolare nella zona
dI'costante il Parco delle Duchesse ed in
quella verso l'ex Valle della Falce: è neces-
sario conoscere l'entità del fenomeno, le
cause della mo~rìa delle piante (in partico-
lare lecci) ,ed indica,re provvedimenti precisi
per salvare tale notevole patrimonio.

È notorio, infatti, l'inestimabile valore
naturalistico, scienHfico, paesaggistico e sto-
rico rappresentato dal Gran Bosco della Me-
sola che, per le sue particolari caratteristi-
che e la sua bellezza, è conosciuto ed ammi-
rata ben oltre i confini del nostro Paese:
L'UNESCO lo ha, tra l'altro, definito «bio-
tipico unico per 'interesse scientifico e di
paesaggio ».

Va, infine, ricordato che l'indicazione di
realizzare nel Delta padano un Parco nazio-
nale, comprendente il Gran Bosco della Me~
sola, è contenuta anche nel documento pT'e~
liminare del piano 1971-75. (int. SCT.- 6337)

CIPELLINI. ~ Al' Ministro, della pubblica

istruziane. ~ Per oonoscel1e:

i motivi per i quaili :~l Provveditore agli
studi deLla prownoia di Cuneo ha di,sposto
la chiusura di 30 scuoleelementaI1i, eOin me-
no di 10 alunni, in ,altrettanti >comuni diaJ.ta
montagna;

se gli l1isUllta il disagio in cui sono venuti
a tl10varsi un centinaio di sedlal1i e le >rispet-
tive famigLie, a >causa delle distanze chHome-
triche che devono percorrere per ,raggiunge~
re le più vicine scuolle o conviHi;

se gli 11isuJ.ta, inoltl1e, che nella pJ:1Ovinda
di Cuneo vi SOl110'0111'1'101.100 insegnanti 10[10-
mentari di,soocupatJi e che sarebbe sltato più
opp0'rtuno, oi\'li:le e sOlciale I1Ì!o0'n'1er'ead eSisi
per provvedere aLle neoessità Sicalas:tiJche dei
centl1i maggiori;

se giudica, infine, ILlpmvvedimento 'sud~
deVio (considerato dalHa stampa e daJ.l'opi-
nione pubblica un cdlpo m0'rtale infert0' aIJa
comunità mOlntana) in al1mOlnia oon ,lo spirito
e Ja sostanza detllla legge « Nuove nOI1IDe per

lo svih1pp0' delIrIa montagna »10 partioolar-
mente cOIn quanto contenuto nel,J'articoJo 3,
punto c): «forniDe !aJ.llepopolazioni reslidenti
nelle z0'ne montane, rioonosoendo ail>lestesse
la funzione di servizio che svolgono a presi-
dio deJ territori0', gIà strumenti necessari ed
id0'nei a compensare rl,econdizioni di disagrio
derivanti aLl'ambiente umano », e punto d):
« favoriDe la pil1eparazi0'ne culturale e pDofes~
siona,le delle popolazioni montane ». (rint. SOT.

- 6338)

NENCIONI. ~ Al Ministro, dell'interna. ~

Con I1iferimento al diviet0' del questoI'e di
Balzano di tenere un comizio, indetto dalla
sezione del MSI di quella città, in Piazza
Matteotti, per il 9 ottobre 1971, poichè l'ar-
ticolo 18 del testo unico delle leggi di pub~
blica sicurezza prevede che una manifesta~
zione in luogo pubblico possa essere vieta~
ta soltanto per motivi di ordine pubblico,
dI moralità e di igiene;

essendo evidente che nelle tre ipotesli
non rientrano le ragioni indicate nell'ordi~
na!llza, che si riferiscono a trafTIooed indi~
sponibHità del terreno;
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con ,rifer:imento al fatto che non può
essere riconosciuto al comune il potere di~
screzi'Onale di concedere {( auto,r,izzazioni »,

l'interrogante invita il Ministro a ri~
chiamare il questore di BalzanO' al rispetto
dei diritti costituzionali. (int. sor. ~ 6339)

Ordine del giO'rnO'
per la seduta di mercO'ledì 27 O'ttO'bre 1971

PRESIDENTE. AvvertocheillSe-
nato tornerà a riunirsi in seduta pubblica
domani, mevooledì 27 ottobve, alte ore 17,
con il seguente ordine del giornO':

1. DiSioussione del disegno di legge:

Revisione dell' or:dinamentofinanziar.io
deUa Regione Valle d'Aosta (1814).

II. Discussione dei disegni di legge castitu~
zianale:

1. Madi,ficazioni e integrazioni deUo
Statuto speciale per il Trentina-Alto Adi-
ge (1509-bis) (In prima deliberazione: ap-

provato dalla Camera dei deputati nella
seduta del 23 gennaio 1971; dal Senato
nella seduta dell? giugno 1971. In secon~
da deliberazione: approvato dalla Camera
dei deputati, con la maggioranza di due
terzi dei componenti, nella seduta del 22
luglio 1971).

2. ModH1ca del t'ermine stabilito per la
durataÌin carÌiCa dell'AssembLea r,egionale
siciliana e dei ConsÌigl:i regionali della !Sar-
degna, della Valle d'Aosta, del Trentino~
Alto Adige, del Friuli~Venezia Giulia
(1735-bis) (I n prima deliberazione: ap~
provato dalla Camera dei deputati nella
seduta del 18 maggio 1971; dal Senato
nella seduta del 20 luglio 1971. In secon-
da deliberazione: approvato dalla Came-
ra dei deputati, a maggioranza assoluta,
nella seduta del 14 ottobre 1971).

La seduta è tolta (ore 20,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




